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Le demegorie protrettiche di Costantino VII Porfirogenito.  
Nuova edizione e traduzione 
 
 
 
 
 
I. Il contesto storico-culturale. Costantino VII e il parakoimwvmeno~ Basilio 

Il codice Ambrosianus B 119 sup. (olim N 128), ai ff. 154r-161r, conserva due 
demegorie protrettiche, attribuite all'imperatore Costantino VII Porfirogenito ([913-] 945-
959),1 che sono di un certo rilievo non solo sul piano storico e ideologico al quale si 
riferiscono, ma anche per il contesto culturale che ne determina la tradizione testuale.  

I due componimenti nascono infatti in occasione degli scontri che nel X secolo, lungo i 
confini meridionali e orientali dell'Asia Minore, infuriarono tra i Bizantini e gli Arabi della 
dinastia hamdanide di Mosul e Aleppo, e propongono, nel particolare, due momenti-chiave 
della lotta che l'esercito d'Oriente intraprese contro il potente emiro Sayf al-Dawla, la "Spada 
della dinastia" (Cambda`n nel testo).2 La prima demegoria (= Dem. I) venne redatta sul finire 

                                                                                       

1 Mentre la seconda demegoria reca nell'intestazione il riferimento Kwnstantivnou basilevw~ (f. 157r), la prima 
non presenta l'inscriptio (f. 154r) e, per questo, nel catalogo dell'Ambrosiana a cura di Martini e Bassi venne 
indicata come Oratio anonyma (Catalogus codicum graecorum Bibliothecae Ambrosianae, digesserunt Ae. 
Martini et D. Bassi, Mediolani 1906, I, p. 158) e a Niceforo Foca fu assegnata da A. Dain (Manuscrits de Venise 
974-975-976, in Miscellanea Giovanni Galbiati, vol. III: Archeologia, storia, filologia classica e bizantina, 
filologia orientale, glottologia, Milano 1951, pp. 273-281: 278). 
L'attribuzione di entrambi i testi a Costantino VII Porfirogenito è, tuttavia, un fatto ormai assodato negli studi 
che di essi si sono specificatamente occupati, a cominciare dal contributo fondamentale, e tutt'ora insuperato, che 
Carlo Maria Mazzucchi ha dedicato al codice Ambrosiano (Dagli anni di Basilio parakimomenos (Cod. Ambr. B 
119 sup.), «Aevum» 52, 1978, pp. 267-316), per proseguire con i lavori più recenti sulle due demegorie: E. 
McGeer, Two Military Orations of Costantine VII, in J. W. Nesbitt (ed.), Byzantine Authors: Literary Activities 
and Preoccupations. Texts and Translations dedicated to the Memory of Nicolas Oikonomides, Leiden-Boston 
2003, pp. 111-135 (cui si deve l'unica traduzione moderna completa di entrambe le demegorie); P. Koutouvalas, 
Duvo dhmhgorive~ tou Kwnstantivnou ZV Porfurogevnnhtou pro~ ton stratov sto plaivsio twn Arabobuzantinwvn 
sugkrouvsewn, «Journal of Oriental and African Studies» 18, 2009, pp. 115-137; A. Markopoulos, The Ideology 
of War in the Military Harangues of Constantine VII Porphyrogennetos, in J. Koder, I. Stouraitis (edd.), 
Byzantine War Ideology between Roman Imperial Concept and Christian Religion. Akten des Internationalen 
Symposiums (Wien, 19.-21. Mai 2011), Wien 2012, pp. 47-56. Cfr. inoltre: I. Ševčenko, Re-reading Constantine 
Porphyrogenitus, in J. Shepard, S. Franklin (edd.), Byzantine Diplomacy. Papers from the Twenty-fourth Spring 
Symposium of Byzantine Studies, Cambridge, March 1990, Aldershot-Brookfield 1992, pp. 167-195: 186 e 187 
n. 49 (che sostiene l'attribuzione indiretta delle due demegorie al Porfirogenito per il tramite di un ghostwriter); 
A. Kolia-Dermitzaki, ÔH ijdeva toù «iJeroù polevmou» stov Buzavntio katav tovn 10o aijwvna. ÔH marturiva tẁn 
taktikẁn kaiv tẁn dhmhgoriẁn, in A. Markopoulos (ed.), Constantine VII Porphyrogenitus and his Age. Second 
International Byzantine Conference, Delphi, 22-26 July 1987, Athens 1989, pp. 39-55; I. Eramo, «W a[ndre~ 
stratiẁtai. Demegorie protrettiche nell'Ambrosianus B 119 sup., «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia di 
Bari» 50, 2007, pp. 127-165. 
2 Nota figura di condottiero e uomo politico, Sayf al-Dawla governò la Siria settentrionale fra il 945 (lo stesso 
anno di inizio del regno autonomo di Costantino VII) e il 967, diventando il più importante avversario 
dell'Impero bizantino nel momento in cui esso riprese ad avanzare nei suoi antichi territori siriani perduti nel VII 
secolo. Come il Porfirogenito, anche Sayf al-Dawla svolse il ruolo del mecenate e la sua corte fu centro di 
cultura e sede di letterati (tra cui i grandi poeti al-Mutanabbī e Abū Firās che ne celebrarono le gesta). Si vedano 
M. Canard (ed.), Sayf al-Daula. Recueil de textes relatifs à l'émir Sayf al Daula le Hamdanide avec annotations, 
cartes et plans, Alger 1934; A. Hamori, The Composition of Mutanabbī's Panegyrics to Sayf al-Dawla, Leiden 
1992; The Encyclopedia of Islam, New Edition, Leiden-New York 1997, IX, pp. 103-110, s.v. «Sayf al-Dawla» 
(Th. Bianquis); M. Larkin, Al-Mutanabbi: Voice of the 'Abbasid Poetical Ideal, Oxford 2008; M. Diez (ed.), al-
Mutanabbī. L'emiro e il suo profeta. Odi in onore di Sayf ad-Dawla al-Ḥamdānī, Milano 2009; PMZ V, pp. 716-
727, s.v. «Sayfaddawla Abū l-Ḥasan ʿAlī b. ʿAbdallāh b. Ḥamdān – Cambdà~ (# 26998)». Cfr. inoltre J. D. 
Latham, Towards a better Understanding of al-Mutanabbī's Poem on the Battle of al-Ḥadath, «Journal of Arabic 
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del 950, dopo che i Bizantini erano riusciti a sconfiggere l'emiro presso il lago di al-Ḥadath e 
gli avevano offerto una tregua, subito sprezzantemente rifiutata:3 le minacce del bellicoso 
avversario dovevano aver creato un qualche turbamento fra i soldati bizantini e per questo 
Costantino VII – che, stando alle sue parole, avrebbe desiderato trovarsi sul campo di 
battaglia assieme ai suoi uomini – inviò loro un incitamento per esortarli a proseguire, senza 
timore e con la fede in Cristo, nella guerra contro quel nemico che sembrava fino ad allora 
così invincibile. Al 958 risale invece la seconda demegoria (= Dem. II), che rimanda alla 
nuova fase di attacco con la quale Costantino si era proposto di scardinare il sistema difensivo 
arabo mediante un'operazione in grande stile: essendo stato costituito un corpo scelto di 
soldati bizantini, affidato al comando strategico del parakoimwvmeno~ Basilio, l'imperatore 
esortava pertanto il proprio esercito a mostrare una volta di più la forza e il coraggio di cui era 
capace, per travolgere e annientare definitivamente l'empio nemico odiatore di Dio. 

Le due composizioni riguardano, dunque, un momento molto delicato della storia 
dell'Impero bizantino, quando la lotta tra potenze rivali venne a configurarsi non solo come 
scontro di potere tra forze militari, ma come scontro di civiltà e di fedi religiose, assumendo i 
connotati di una "guerra santa".4 E proprio l'elemento della religiosità e della difesa della fede 
in Cristo, a fronte dell'empietà degli avversari seguaci di Maometto, è quello su cui 
maggiormente insiste Costantino, in due testi che, per il resto, sono infarciti dei temi più noti 
ed abusati dell'esortazione militare, secondo una tradizione ben consolidata sia sul piano 
storiografico e oratorio sia su quello prettamente teorico, della trattatistica polemologica. Se 
da un lato si riscontrano, perciò, citazioni bibliche e patristiche in grande numero, in forma 
diretta e indiretta,5 o il richiamo insistito alla guida e al favore divino6 e l'invito ad essere 
difensori dei Cristiani e vendicatori di Cristo,7 o la richiesta di preghiere rivolta ai religiosi dei 
monasteri e delle chiese di Costantinopoli8 e il riferimento all'acqua benedetta, messa a 
contatto con le reliquie della Passione di Cristo, che viene inviata ai soldati romei perché ne 
siano aspersi alla vigilia dello scontro,9 dall'altro lato dominano quei topoi del genere 
                                                                                                                                                                                                                                                                               

Literature» 10, 1979, pp. 1-22; C. E. Boswort, The City of Tarsus and the Arab-Byzantine Frontiers in Early and 
Middle ʿAbbāsid Times, «Oriens» 33, 1992, pp. 268-286. Per queste indicazioni sono grata a Francesca Bellino. 
3 Per la datazione al 950 di questa prima demegoria, vd. Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., p. 298 e n. 95, 
che, sulla base dei riferimenti interni al testo e il confronto con le fonti arabe, respinge correttamente l'ipotesi del 
952/953 formulata dall'editrice del testo (H. Ahrweiler, Un discours inédit de Constantin VII 
Porphyrogénète, «Travaux et Mémoires» 2, 1967, pp. 393-404: 402). Ulteriori annotazioni, sulla scia di 
Mazzucchi, si trovano in McGeer, Two Military Orations, cit., pp. 116-117 e 120 sgg. 
4 Vd. in proposito Kolia-Dermitzaki, ÔH ijdeva toù «iJeroù polevmou», cit.; Markopoulos, The Ideology of War, cit. 
Cfr. inoltre Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., p. 148 e n. 98; O. Heilo, The Holiness of the Warrior: Physical 
and Spiritual Power in the Borderland between Byzantium and Islam, in Koder, Stouraitis (edd.), Byzantine War 
Ideology, cit., pp. 41-46; A. Kolia-Dermitzaki, "Holy War" in Byzantium Twenty Years Later. A Question of 
Term Definition and Interpretation, ibid., pp. 121-132. 
5 Le citazioni e i rimandi al linguaggio biblico e patristico si concentrano soprattutto nelle parti iniziali delle due 
demegorie (Dem. I, parr. 1-3; Dem. II, parr. 1-2) e in quella conclusiva della seconda (parr. 9-10). Dominano le 
riprese dall'Antico Testamento: in partic. da Esodo (vd. Dem. I 3, 44 e Dem. II 10, 169-170, entrambi da Ex. 14, 
26-31; Dem. II 2, 20-22) e Deuteronomio (vd. Dem. I 2, 20; Dem. I 3, 37-38; Dem. II 1, 6); dal libro dei Salmi 
(specie da Ps. 17, in Dem. I 3, 39-41 e Dem. II 10, 170. 175-177; vd. la citazione diretta da Ps. 83, 3 in Dem. II 2, 
24-25. Cfr. inoltre Dem. I 3, 36-38; Dem. II 2, 21. 28. 32-33; Dem. II 9, 153-154; Dem. II 10, 171. 173) e dei 
Proverbi (Dem. II 10, 172-173); dai profeti Isaia e Geremia (citati direttamente in Dem. I 1, 13-14, da Jer. 9, 21; 
Dem. I 3, 48-49, da Is. 13, 14). Per il Nuovo Testamento, il vangelo di riferimento è quello di Giovanni sia per la 
citazione diretta in Dem. II 1, 14-15 (da Jo. 3, 16) sia per i rimandi alla Passione di Cristo in Dem. II 9, 156 sgg. 
(cfr. Jo. 19, 19 sgg.); ma non mancano i richiami ai sinottici (in partic. a Mt. 13, 24-30 in Dem. II 5, 82-83) e alle 
epistole paoline. Per un'analisi dell'aspetto religioso nelle due demegorie, vd. Koutouvalas, Duvo dhmhgorive~, cit.; 
Markopoulos, The Ideology of War, cit., pp. 52-54. 
6 Vd. Dem. I 1, 11-17; Dem. I 2, 20-21; Dem. I 3, 34 sgg.; Dem. I 5, 70; Dem. II 4, 64-65; Dem. II 10, 166 sgg. 
7 Vd. Dem. I 3, 32 sgg. e 5, 70 sgg.; Dem. II 9, 149-150. 
8 Vd. Dem. II 4, 56 sgg. 
9 Vd. Dem. II 9, 152-165 e infra, n. 6 alla traduzione. 



 3 

protrettico che Siriano Magistro, ad esempio, aveva ampiamente illustrato nella cosiddetta 
Rhetorica militaris, manuale di teoria ed exempla di discorsi di guerra ad usum strategorum 
che il Porfirogenito con tutta probabilità ben conosceva:10 oltre all'espressione del fervore 
religioso,11 nei due testi ricorrono quindi argomenti tipici,12 che vanno dal valore e la bravura 
dimostrati dai soldati13 – e che ancora a loro si richiedono14 – alla fama che deriva dalle 
imprese e si diffonde tra i connazionali e gli altri popoli;15 dalla difesa della patria16 alla fedeltà 
e ubbidienza che soldati ed attendenti devono al basileus e ai propri superiori;17 dall'apparente 
preminenza tecnica dei nemici18 agli artifici ed inganni messi da costoro in atto al fine di celare 
paura e viltà;19 dalla preoccupazione costante dell’imperatore per le sorti della guerra e 
l’incolumità dei suoi uomini20 alla promessa di ricompense e onori a quanti avranno 
combattuto con slancio.21 
 Questo insieme composito di elementi, che rimandano sia alla realtà storica del momento 
sia all'espressione letteraria più tradizionale, può spiegare la particolare trasmissione 
manoscritta delle due demegorie. Nel 959, anno della morte di Costantino, o comunque non 
più tardi del 963,22 venne confezionato il codice Ambrosianus B 119 sup. che le conserva. E ad 
                                                                                       

10 Nel breve trattato ”Osa deì givnesqai toù megavlou kai; uJyhloù basilevw" tẁn ÔRwmaivwn mevllonto" 
fossateùsai, p. 106, 196-202 Haldon, Costantino VII consiglia al figlio Romano (II) di portare con sè durante 
le campagne militare alcuni libri, tra cui quello di un certo Siriano (bibliva iJstorikav, ejxairevtw" de; to;n 
Poluvainon kai; to;n Surianovn): secondo la tradizione degli studi, questi sarebbe stato un alto funzionario 
dell’apparato amministrativo bizantino, autore di un'ampia opera militare costituita dalla Rhetorica militaris, dal 
De re strategica (il Peri; strathgikh̀" o strathgiva" del cosiddetto Anonymus Byzantinus) e da uno scritto di 
tattica navale pubblicato con il titolo Naumacivai. La Rhetorica militaris (= RhM) è stata edita di recente per le 
cure di I. Eramo: Siriano, Discorsi di guerra, testo, traduzione e commento, con un[a] nota di Luciano Canfora, 
Bari 2010 (con ampia bibliografia), su cui vd. A. M. Taragna, La cosiddetta Rhetorica militaris di Siriano 
Mavgistro": in margine a una nuova edizione, «Medioevo Greco» 13, 2013, pp. 323-358.  
Le demegorie di Costantino VII rispondono alle prescrizioni presenti anche in altri trattati militari, tra cui – come 
osserva Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., pp. 299 sg. n. 100 – «Maurizio VII, 4 (Peri; toù 
proqumopoieìsqai to;n strato;n dia; dhmhgoriva~), dove – fra l'altro – si consiglia al comandante quanto segue (il 
testo secondo la recensione ambrosiana: B 119 sup., f. 28r): uJpanaginwvskei te aujtoì~ (scil. all'esercito raccolto 
kata; mevrh h] moivra~) kai; ta; ejggravfw~ doqevnta paraggevlmata dia; tẁn ajrcovntwn tẁn ijdivwn eJkavstou 
tavgmato~. Con gli stessi termini Costantino VII definisce le sue dhmhgorivai: pollavki~ uJmà~ (i.e. i comandanti e 
le truppe) di∆ ejggravfwn uJpanagnwstikẁn pro;~ ajndreivan ejphleivyamen» (Dem. II 2, 28-29). 
11 Il motivo della fede religiosa è ben attestato anche all'interno della Rhetorica militaris, che è un testo dal 
carattere marcatamente cristiano, fondato su una diretta conoscenza delle fonti scritturistiche da parte dell'autore, 
e che per questo è stato considerato «as the first Christian, and, in a way, the first Byzantine rhetoric» (C. 
Zuckerman, The Military Compendium of Syrianus Magister, «Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik» 40, 
1990, pp. 209-224: 223). Vd. i richiami alla presenza di un Dio "alleato" dei soldati, il tema dello zelo per la fede 
e l'argomento speculare dell'empietà dei nemici, ad esempio in RhM 10, 1-2; 26, 1; 36, 8 e 11; 44, 7; 50, 3; 55, 1-
2. Su questo aspetto, cfr. Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., pp. 149 sg. 
12 Cfr. Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., pp. 142-157 in partic. 
13 Vd. Dem. I 1, 1 sgg.; Dem. II 5, 71 sgg.; Dem. II 7, 105 sgg.; Dem. II 8, 118 sgg. 
14 Vd. Dem. I 2, 20 sgg.; Dem. II 5, 69 sgg.; Dem. II 8, 121 sgg. 
15 Vd. Dem. I 1, 14-19; Dem. II 8, 116 sgg. 
16 Vd. Dem. II 2, 27-28; Dem. II 9, 145-146. 
17 Vd. Dem. I 7, 85 sgg.; Dem. II 1, 7-8; Dem. II 9, 144 sgg. 
18 Vd. Dem. I 1, 8-11; Dem. II 7, 102 sgg. 
19 Vd. Dem. I 3, 49-5, 70. 
20 Vd. Dem. I 6, 74 sgg.; Dem. I 8, 97 sgg.; Dem. II 1, 12 sgg.; Dem. II 2, 28 sgg.; Dem. II 4, 66-68; Dem. II 6, 92 
sgg.; Dem. II 9, 152 sgg. 
21 Vd. Dem. I 6, 81-82 e 7, 89 sgg. 
22 Datato al X sec. da Martini e Bassi (Catalogus, cit., I, p. 159) o alla fine del medesimo secolo da A. Dain (Les 
stratégistes byzantins. Texte mis au net et complété par J.-A. de Foucault, «Travaux et Mémoires» 2, 1967, pp. 
317-390: 385 [ma cfr. la tabella a p. 377, con datazione del codice al X/XI sec.; alla prima metà dell'XI sec. era 
stato precedentemente assegnato da Dain nell'Inventaire raisonné des cent manuscrits des "Constitutions 
tactiques" de Léon VI le Sage, «Scriptorium» 1, 1946-1947, pp. 33-49: 40]), il manoscritto Ambrosiano è stato 
più precisamente collocato negli anni tra il 959 e il 963 (vd. in proposito anche infra, n. 24) grazie all'accurata 
analisi paleografica e storico-contenutistica condotta da Mazzucchi (Dagli anni di Basilio, cit.). La datazione al 
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essere committente di questo, che è uno dei più importanti testimoni per la tradizione dei 
manuali militari greci antichi e bizantini,23 fu proprio il parakoimwvmeno~ Basilio che nella 
seconda demegoria viene citato – seppure non esplicitamente per nome – ed elogiato come il 
più fedele e stimato tra i qeravponte~ dell'imperatore (Dem. II 3, 35-37), e di cui, nel 
medesimo manoscritto, si legge un esteso panegirico, dalle lodi mirabolanti, espresso nei 
dodici versi esametri e nel proemio con i quali si apre un testo di Naumacikav a lui dedicato.24 
Figlio illegittimo del co-imperatore Romano I Lecapeno (920-944) – e pertanto 
ufficiosamente cognato di Costantino VII (sposo nel 919 della figlia primogenita di Romano) 
–, personaggio di gran rispetto presso la corte bizantina per potere, denaro e cultura,25 Basilio 
                                                                                                                                                                                                                                                                               

959 è generalmente accolta negli studi più recenti: cfr. B. Leoni, La Parafrasi Ambrosiana dello Strategicon di 
Maurizio. L’arte della guerra a Bisanzio, Milano 2003, p. XIX; Eramo (ed.), Siriano, cit., pp. 27-28 (con 
bibliografia). 
23 L'Ambrosianus B 119 sup. – membranaceo di grandi dimensioni, vergato in un'elegante minuscola – è l'unico 
tra i manoscritti di arte militare che trasmetta, assieme ad altri testi, un corpus di trattati sulla guerra navale: 
presenta infatti una prima sezione di manuali di tattica di terra (con una parafrasi dello Strategicon di Onasandro 
e una dello Strategicon di Maurizio; i capp. 15-33 del De re strategica; il Cynegeticus e il Tacticon di Urbicio; 
gli Strategemata Ambrosiana; le Tacticae constitutiones di Leone VI), una seconda sezione di opere di oratoria 
protrettica (con la parte conclusiva della Rhetorica militaris e una serie di conciones, tra cui le due demegorie di 
Costantino VII) e una sezione finale di trattati nautici (il De navali proelio e l'Excerptum nauticum di Leone VI; 
il De fluminibus traiciendis, che parafrasa XII 8, 21 dello Strategicon di Maurizio; Naumacivai e Ad Basilium 
patricium Naumachica). L'Ambrosiano è anche il solo codice che riporti, sebbene notevolmente decurtate, tutte e 
tre le probabili sezioni del compendio di Siriano Magistro (su cui vd. supra, n. 10). Stando a studi recenti, il 
codice doveva possedere in origine un apparato illustrativo molto più ricco di quanto si sia conservato: vd. in 
proposito L. Bevilacqua, Basilio parakoimomenos e i manoscritti miniati: impronte di colore nell'Ambrosiano B 
119 sup., in A. Rigo, A. Babuin, M. Trizio (edd.), Vie per Bisanzio. VII Congresso Nazionale dell'Associazione 
Italiana di Studi Bizantini. Venezia, 25-28 novembre 2009, Bari 2013, II, pp. 1013-1030. 
24 Si tratta del dizionario nautico, Ad Basilium patricium Naumachica, compilato su dati contemporanei e sulla 
scorta dell'Onomasticon di Polluce, con cui si chiude il codice ai ff. 339r-342v. Rispetto agli altri testi militari – 
antichi, tardo-antichi e bizantini – presenti nel manoscritto, questo trattato è l'unico ad essere stato composto ex 
novo e per volontà del committente Basilio, che nell'intestazione viene designato con la carica di patrivkio~: dal 
momento che nel 963 venne insignito della carica superiore di provedro~ da Niceforo II Foca (963-969), il 
manoscritto Ambrosiano deve essere stato copiato prima del 963 (vd. supra, n. 22), poiché è probabile che un 
alto personaggio come Basilio non avrebbe mancato di far aggiornare i propri titoli. Edito da A. Dain 
(Naumachica, Paris 1943, pp. 61-68), il manuale è stato ripubblicato, con traduzione inglese, in J. H. Pryor, E. 
M. Jeffreys, The Age of the DROMWN. The Byzantine Navy ca 500-1204, with an Appendix Translated from the 
Arabic of Muḥammad Ibn Mankali by A. Shboul, Leiden-Boston 2006, pp. 521-545; una traduzione italiana del 
solo proemio si legge in Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., pp. 294-295. 
In merito alla committenza dell'Ambrosianus, è da notare che, in uno studio del 1994, Markopoulos l'aveva 
attribuita direttamente all'iniziativa personale di Costantino VII (∆Aposhmeiwvsei~ stovn Levonta ST v tovn Sofov, in 
Qumivasma sth mnhvmh th~ Laskarivna~ Mpouvra, Athen 1994, p. 198 = History and Literature of Byzantium in 
the 9th-10th Centuries, Aldershot-Burlington 2004, XVI); in The Ideology of War, cit., p. 48, il codice viene 
indicato, sulla linea di Mazzucchi (Dagli anni di Basilio, cit.), come «composed under the direct supervision of 
Basil Lecapenus», sebbene Markopoulos sottolinei la stretta connessione che lega l'Ambrosiano con gli Excerpta 
Constantiniana commissionati dal Porfirogenito: su questo punto vd. infra e n. 29. 
25 Per oltre quarant'anni – a cominciare dal regno di Costantino VII e fino al 985, sotto Basilio II (976-1025) –, 
sia pure con periodi di offuscamento, Basilio parakoimwvmeno~ fu «l'uomo più ossequiato dopo l'imperatore» 
(Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., p. 293). Il suo cursus honorum, di tutto rispetto, si può ricostruire in 
maniera dettagliata grazie alle numerose citazioni nelle fonti storiche (Liutprando da Cremona, Leone Diacono, 
il Continuatore di Teofane, Michele Psello, Giovanni Scilitze, etc.), nelle quali è lodato anche per la sua cultura. 
Basilio si distinse come uno dei più attivi mecenati dell'epoca Macedone, committente di lavori di oreficeria, di 
manoscritti (oltre all'Ambrosianus, il cod. athonita Dionysiou 70, con omelie di Giovanni Crisostomo; è stato 
anche ipotizzato, ma con minori certezze, il cod. gr. 55 della Biblioteca Pubblica di San Pietroburgo, contenente i 
vangeli e le epistole di s. Paolo) e di un monastero dedicato al suo santo eponimo. Sulla sua biografia, si veda in 
partic. W. G. Brokkaar, Basil Lacapenus. Byzantium in the Tenth Century, in W. F. Bakker, A. F. Van Gemert, 
W. J. Aerts (edd.), Studia Byzantina et Neohellenica Neerlandica, Leiden 1972, pp. 199-234. Vd. inoltre: L. 
Bouras, ÔO Basivleio~ Lekaphnov~ paranneliodovth~ e[rgwn tevcnh~, in Markopoulos (ed.), Constantine VII 
Porphyrogenitus and his Age, cit., pp. 397-434; L. Bevilacqua, Basilio ‘parakoimomenos’, l’aristocrazia e la 
passione per le arti sotto i Macedoni, in A. Acconcia Longo, G. Cavallo, A. Guiglia, A. Iacobini (edd.), La 
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avrebbe fatto vergare il manoscritto Ambrosiano in risposta ai suoi interessi e all'ambizioso 
carattere – forse per sponsorizzare la propria candidatura al comando della spedizione per 
Creta del 960 (se si accetta la datazione del codice al 959)26 –, inserendo a questo scopo pezzi 
d'eccezione ed altri scritti ai quali poteva avere facile accesso per la sua vicinanza al basileus 
e alla biblioteca imperiale.27 

Le due demegorie costantiniane vennero poste all'interno di una sezione estremamente 
omogenea di testi, poiché compaiono dopo la Rhetorica militaris di Siriano (di cui 
l'Ambrosianus reca ai ff. 135r-140v la parte finale, capp. 41, 2-58) e di seguito ad un piccolo 
corpus di diciassette esortazioni parenetiche, del tutto analoghe nei topoi a quelle del 
Porfirogenito, tratte dalle opere storiografiche di Senofonte, Giuseppe Flavio ed Erodiano (ff. 
141r-153r). Studi sull'argomento hanno correttamente affermato che è alquanto improbabile 
che il compilatore dell'Ambrosiano abbia potuto attingere ad una raccolta già confezionata di 
discorsi,28 così come sembra ormai del tutto assodato che non siamo di fronte ad una parte 
della perduta sezione Peri; dhmhgoriẁn degli Excerpta Constantiniana: motivazioni di natura 
cronologica e testuale inducono ad escludere questa possibilità.29 È lecito, piuttosto, affermare 
che, nel disegno compositivo dell'Ambrosiano, l'insieme delle diciannove demegorie degli 
storiografi del passato e del Porfirogenito abbia costituito l'opportuno completamento delle 
norme oratorie presenti all'interno della Rhetorica militaris, e che i due testi costantiniani, 
nello specifico, ne abbiano rappresentato una sorta di esemplificazione pratica "aggiornata", 
tratta dalla storia contemporanea.30 Nel compiere l'operazione di trascrizione, il copista 
sarebbe d'altronde intervenuto sulle circolari originali del basileus cancellando, in due punti 
del secondo scritto (Dem. II 7, 106 e 111), i nomi propri degli strateghi bizantini Basilio 
                                                                                                                                                                                                                                                                               

Sapienza bizantina. Un secolo di ricerche sulla civiltà di Bisanzio all’Università di Roma, Roma 2012, pp. 183-
202; Eadem, Basilio parakoimomenos e i manoscritti miniati, cit.; Chr. Angelidi, Basile Lacapène. «Deux ou 
trois choses que je sais de lui», in Chr. Gastgeber, Ch. Messis, D. I. Muresan, F. Ronconi (edd.), Pour l'amour 
de Byzance. Hommage à Paolo Odorico, Frankfurt am Main 2013, pp. 11-26; PMZ I, pp. 588-598, s.v. 
«Basileios Lakapenos – Basivleio~ (# 20925)». Di recente è stato proposto che si debbano alla volontà di Basilio 
parakoimwvmeno~ sia un’edizione del De cerimoniis di Costantino VII, che include interpolazioni successive ai 
fatti del 963, attestata da un manoscritto di Lipsia (Rep. I 17, [Bibl. Urb. 28]), sia il libro VI del Continuatore di 
Teofane, contenente la descrizione della cerimonia funebre di Costantino VII Porfirogenito, a cui Basilio prese 
parte: vd. O. Kresten, Sprachliche und inhaltliche Beobachtungen zu Kapitel I 96 des sogenannten 
„Zeremonienbuches“, «Byzantinische Zeitschrift» 93, 2000, pp. 474-489; M. J. Featherstone, Theophanes 
Continuatus VI and De cerimoniis I, 96, «Byzantinische Zeitschrift» 104, 2011, pp. 115-122. 
26 La spedizione a Creta, iniziata nell'estate del 960 e conclusasi, con il successo dei Bizantini, nel 961, fu poi 
condotta da Niceforo Foca, e non da Basilio. Il nuovo imperatore Romano II (959-963), succeduto al trono alla 
morte del padre Costantino VII, non sentendosi evidentemente tanto forte da resistere alle influenze di una 
personalità come Basilio, preferì allontanarlo dalla direzione dello Stato e da posti di effettivo potere. 
27 Tra le sue cariche, Basilio ebbe anche quella di prwtobestiavrio~ e, come tale, ebbe una responsabilità diretta 
non solo del guardaroba personale di Costantino VII, ma della biblioteca di Palazzo: in proposito, vd. 
Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., pp. 305 sg. e n. 117 in partic. 
28 Lo dimostra l'analisi dei fascicoli del manoscritto condotta da Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., pp. 303-
304 e 310-316. 
29 Così ha chiarito, in modo convincente, Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., pp. 290-292; cfr. P. Lemerle, Le 
premier humanisme byzantin. Notes et remarques sur enseignement et culture à Byzance des origines au Xe 
siècle, Paris 1971, p. 273; Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., pp. 133-137. L'attribuzione delle conciones 
militares dell'Ambrosiano alla sezione Peri; dhmhgoriẁn degli Excerpta Constantiniana era stata avanzata come 
ipotesi da K. K. Müller, Eine griechische Schrift über Seekrieg, Würzburg 1882, pp. 26-27, ed era stata data per 
certa dall'editore della seconda demegoria costantiniana, R. Vári, Zum historischen Exzerptenwerke des 
Konstantinos Porphyrogennetos, «Byzantinische Zeitschrift» 17, 1908, pp. 75-85: 75-76. Di recente, 
Markopoulos, The Ideology of War, cit., p. 48, si è ricollocato su questa linea di pensiero, sottolineando la 
presenza del medesimo modus operandi per l'inclusione sia delle demegorie nel codice Ambrosiano sia dei testi 
negli Excerpta; cfr. in proposito A. Németh, The Imperial Systematisation of the Past in Constantinople. 
Costantine VII and his Historical Excerpts, in J. König, G. Woolf (edd.), Encyclopaedism from Antiquity to the 
Renaissance, Cambridge 2013, pp. 232-258. 
30 McGeer, Two Military Orations, cit., p. 113; Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., pp. 138-141. 
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Examilita e Giovanni Zimisce, di cui venivano ricordate le recenti vittorie, e sostituendoli con 
un generico oJ deìna (f. 159r, rr. 17 e 24), il che porterebbe a ipotizzare un'azione mirata a 
conferire un aspetto più "letterario", e meno "documentario" al testo in questione, così da 
renderlo più ampiamente fruibile come esempio dimostrativo delle teorie formulate da Siriano 
Magistro. Se si pensa, invece, ai possibili intenti di auto-promozione del committente 
dell'Ambrosianus, si può intravedere dietro l'intervento del copista una ragione di opportunità, 
in omaggio al parakoimwvmeno~ Basilio che, seppure fra grandi elogi, nella medesima 
demegoria veniva però ricordato in modo alquanto generico (aujtou;~, ou}~ ei[comen 
kreivttona~ tẁn qerapovntwn: Dem. II 3, 35), e non con il nome proprio. La natura delle due 
composizioni costantiniane, nella forma tramandata dal codice Ambrosianus B 119 sup., si 
configura, dunque, come piuttosto peculiare, perché "a metà" tra i documenti di cancelleria, in 
senso stretto, e le orazioni o epistole create a tavolino, in modo fittizio, nel rispetto delle 
norme del genere letterario delle dhmhgorivai protreptikaiv.31 
 
 
II. Edizioni precedenti. Tradizione manoscritta. Criteri della presente edizione. 

Il testo delle due demegorie costantiniane è noto da tempo grazie alle editiones principes 
fornite nel 1908 da Rudolph Vári (= Vá), per il secondo scritto, e nel 1967 da Hélène 
Ahrweiler (= Ahr.), per il primo, e confluite nel TLG-online,32 ma è altresì da tempo 
riconosciuto da parte degli studiosi che le due edizioni, e in particolare quella della prima 
demegoria, per quanto meritorie – per aver messo a disposizione della comunità scientifica le 
due composizioni e aver anche proposto, seppure spesso tacitamente, alcune correzioni 
necessarie –, sul piano ecdotico non risultano tuttavia pienamente soddisfacenti.33 I 
commentatori hanno infatti evidenziato diverse sviste ed erronee letture del codice 
Ambrosianus, cui vanno aggiunte altre considerazioni ed emendationes finora sfuggite 
all'attenzione. A questo proposito, a titolo esemplificativo, si riporta di seguito una breve 
rassegna dei principali tipi di errori presenti nelle due edizioni rispetto alle lezioni attestate 
                                                                                       

31 Sulla definizione di questi due testi si è variamente dibattuto: come vere circolari, autentici atti imperiali 
promulgati da Costantino VII, sono stati ritenuti ad es. da Ahrweiler (Un discours inédit, cit., p. 401) ed Eramo 
(«W a[ndre~ stratiẁtai, cit., p. 133; Siriano, cit., p. 142 n. 62); semplici esercizi di stile, ad imitazione di un 
genere letterario, li hanno invece definiti, tra gli altri, Lemerle (Le premier humanisme byzantin, cit., p. 273) e G. 
Dagron (Byzance et le modèle islamique au Xe siècle. À propos des Constitutions Tactiques de l'empereur Léon 
VI, «Académie des Inscriptions et Belles-Lettres» 127, 1983, pp. 219-243: 231 e n. 57). La soluzione corretta sta 
forse proprio nel mezzo, come suggerito da McGeer (Two Military Orations, cit., p. 113): le due demegorie 
poggiano su una realtà storica effettiva quanto al contenuto (e devono essere esistiti dei veri documenti 
indirizzati ai soldati al fronte: Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., p. 304, osserva del resto che il copista 
dell'Ambrosiano non ha calcolato con esattezza quanto spazio avrebbero occupato le circolari di Costantino VII, 
specie la seconda, «molto probabilmente perché, come documenti di cancelleria, avevano formato diverso»), ma, 
nella loro facies, i due testi hanno un'impronta marcatamente letteraria, già ricercata dal loro autore, per 
l'evidente adesione alle norme della Rhetorica militaris, ed ulteriormente enfatizzata – specie con l'intervento del 
deìna (sempre che non si ipotizzi che già nell'originale fosse presente) – nella trascrizione che ne è stata 
effettuata nell'Ambrosiano. 
32 Vári, Zum historischen Exzerptenwerke, cit., pp. 78-84; Ahrweiler, Un discours inédit, cit., pp. 397-399 (con 
interpretazione, più che puntuale traduzione, alle pp. 400-401), reperibili in TLG-online, s.v. Constantinus VII 
Porphyrogenitus Imperator, rispettivamente come De contionibus militaribus, n° 3023.006, e Oratio ad milites, 
n° 3023.019.  
33 Le critiche più severe in Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., p. 296 e n. 83, con la proposta di una serie di 
emendamenti per sanare soprattutto «la debolezza» dell'articolo di Ahrweiler: alcune delle lezioni 
dell'Ambrosiano, malamente interpretate dall'editrice, «sono necessarie anche per una sommaria comprensione 
del testo; critiche meriterebbe pure la punteggiatura, ma le tralascio». Ulteriori correzioni e note al testo sono 
state proposte, per entrambi gli scritti, da Ševčenko, Re-reading Constantine, cit., p. 187 n. 49, e McGeer, Two 
Military Orations, cit.; per la sola seconda demegoria, da E. Kurtz, Zur Dhmhgoriva Kwnstantivnou basilevw~ 
pro;~ tou;~ th̀~ ajnatolh̀~ strathgouv~ herausg. von R. Vári (B. Z. XVII 78-84), «Byzantinische Zeitschrift» 25, 
1925, p. 321. 
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nell'Ambrosianus, rimandando all'apparato critico per ulteriori congetture e indicazioni più 
esaustive, anche relative a problemi di interpunzione (su cui vd. infra) che, in più di un caso, 
inficiano la corretta interpretazione del testo. 

1. Omissioni di parole: 
 Dem. I 1, 9 i{ppoi~] om. Ahr. 
 Dem. I 1, 18 th;n] om. Ahr. 
 Dem. I 5, 69 ou\n] om. Ahr. 
 Dem. I 5, 72 plouvtou] om. Ahr. 

2. Confusioni di lettere: 
 Dem. I 1, 9-10 pefragmevnwn] pefragmaivnwn Ahr. 
 Dem. I 1, 11 ejlleipovntwn] ejlleivponto Ahr. 
 Dem. I 3, 30 w\] w/\ Ahr. 
 Dem. I 3, 52 aujth;n] aujth'" Ahr. 
 Dem. I 3, 53 fantasivai~] fastasivai" Ahr. 
 Dem. I 5, 69 qorubeìtw] qorubeìto Ahr. 
 Dem. I 6, 74 touvtou] tou'ton Ahr. 
 Dem. II 4, 63 pivstei] pivptei Vá. 
 Dem. II 8, 129 w|n] wJ" Vá. 
 Dem. II 10, 172 uJperhfavnou"] uJperhfavnoi~ Vá. 

3. Errori di accento e/o spirito: 
 Dem. I 2, 24 o}] oJ Ahr. 
 Dem. I 3, 32 Belivar] Beliavr Ahr. 
 Dem. I 3, 32 ei[t∆ ou\n34] ei[toun Ahr. 
 Dem. I 3, 32 Moucouvmet] Moucoùmet Ahr. 
 Dem. I 3, 43 krataiou;~] krataivou" Ahr. 
 Dem. I 4, 61 ajnavxia] ajnaxiva Ahr. 
 Dem. I 6, 74 ‘W] «W Ahr. 
 Dem. I 7, 85 ÔOrkivzw] ∆Orkivzw Ahr. 
 Dem. I 8, 99 e{xomen] e[xomen Ahr. 
 Dem. II 1, 17 melẁn] mevlwn Vá. 
 Dem. II 10, 182 ajnalwvtou~] ajnalwtou;~ Vá. 

L'edizione di Vári della seconda demegoria di Costantino VII, nonché la traduzione di 
McGeer e gli studi ad essa dedicati, non hanno messo inoltre nella dovuta evidenza il fatto 
che, a tramandarne il testo, non è soltanto l'Ambrosianus B 119 sup. (= A), segnalato come 
codex unicum, ma anche altri due manoscritti, suoi apografi, risalenti al XVII secolo e legati 
alla figura di Émery Bigot:35 il Parisinus gr. 3111 (= P1), che riporta lo scritto per intero ai ff. 
                                                                                       

34 Propriamente, al f. 154v, r. 13, si legge ei[tou\n senza il segno di elisione, che manca per mera svista 
occasionale come anche in altri casi (per i quali, vd. infra). 
35 Noto anche con il nome Louis-Émery o Louis-Émeric Bigot (1626-1689), come il padre Jean Bigot è stato un 
grande erudito e bibliofilo francese, con un particolare interesse per i codici greci. Alla sua morte, la sua 
biblioteca contava più di 21.000 volumi, tra cui 522 manoscritti greci e latini. Nel catalogo della vendita della 
biblioteca bigotiana avvenuta nel 1706, a p. 100 della V sezione è riportata la menzione di una raccolta di note di 
Bigot tratta da manoscritti presenti a Milano (tra cui, appunto, doveva esserci il cod. Ambrosianus B 119 sup.), 
oltre che a Firenze e in altre città («442: Collectanea ex Bibliothecis Mediolanensi, S. Laurentii Florentiae et 
aliis, seu variantes Lectiones, restitutiones, collationes, emendationes et notae criticae in varios Auctores, scilicet 
in Ignatium, Themistium, et Cassianum, in Octavii Falconerii Inscript. Athleticas, in Evagrium, Oribasium 
Pergaminum, Eusebium Pamphilum, et Plutarchum, in Theodor. Studitam, Libanium, Tertullianum, Asconium 
Pedianum, Epiphanium, Theophilactum, Didymum, Plinium, Anastasium, Alexand. Aphrodisaeum, Hesychium, 
Cassiodor. Eulogium, et plurimos alios, tam Graecos quam Latinos. 13. vol.», in Bibliotheca bigotiana seu 
catalogus librorum, quos (dum viverent) summā curā et industriā, ingentique sumptu congessere Viri Clarissimi 
DD. uterque Joannes, Nicolaus, et Lud. Emericus Bigotii, Domini de Sommesnil et de Cleuville, alter Praetor, 
alii Senatores Rothomagenses. Quorum plurimi mss. antiqui bonae notae tam Graeci quam Latini; alii ipsorum 
Bigotiorum, nec-non et diversorum doctrinā Illustr. Virorum manu et annotatis ornati, Parisiis 1706). Sulla 
figura di É. Bigot, vd. L. Delisle, Bibliotheca Bigotiana manuscripta: catalogue des manuscrits rassemblés au 
XVIIe siècle par les Bigot, mis en vente au mois de juillet 1706, aujourd'hui conservés à la Bibliothèque 
Nationale, Rouen 1877, pp. VI-XXI; L. E. Doucette, Emery Bigot, Seventeenth Century French Humanist, 
Toronto 1970; J.-D. Mellot, Au cœur de la vie (érudite) du livre: Émery Bigot (1626-1689) et la Bibliotheca 
Bigotiana, «Sources. Travaux Historiques» 41-42, 1995, pp. 65-78. Cfr. inoltre S. Lecouteux, Sur la dispersion 
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3r-13r (facendolo significativamente seguire dai Naumacikav per Basilio parakoimwvmeno~),36 
e il Parisinus Suppl. gr. 270 (= P2), che conserva su un unico folium (435r) una parte – o 
meglio, la somma di due parti – della demegoria.37 Di fatto, P1 è il codice che Friedrich 
Hermann Haase intendeva impiegare per pubblicare la demegoria del Porfirogenito in seno al 
suo progetto di edizione di «libros omnes Graecos Latinosque, qui sunt de universa arte 
militari usque ad sec. XV. scripti»,38 e del quale furono editi solo gli intenti e la presentazione 
della struttura: la «Dhmhgoriva Kwnstantivnou basilevw~ pro;~ tou;~ th`~ ajnatolh`~ 
strathgouv~, adhuc inedita, quam descripsi e cod. Paris. 3111. qui est Bigotii manu exaratus»39 
avrebbe dovuto essere collocata all'interno del VI volume, in aggiunta ad altre brevi opere 
costantiniane e scritti polemologici bizantini di più ampio respiro. Quanto al testo della 
demegoria presente in P2, non è stato finora rilevato che si tratta di una copia diretta, della 
stessa mano bigotiana, di quello tramandato da P1. P2 infatti riporta l'inizio della 
composizione del Porfirogenito, titolo compreso, fino a Dem. II 2, 29 (ejnouqethvsamen), 
equivalente dei ff. 3r-4r di P1; salta i righi Dem. II 2, 29-5, 87 (da kai; kovron a touvtou" kai;), 
che corrispondono agli interi ff. 5r-7r di P1, e riprende da Dem. II 5, 87 (da dia; lovgwn), 
ovvero dall'incipit del f. 8r di P1, per poi interrompersi definitivamente dopo tropaivoi~ (in 
Dem. II 7, 101). Nel predisporre una nuova copia della demegoria ambrosiana, a partire da 
una sua precedente trascrizione, Bigot ha dunque distrattamente omesso alcuni folia – salto 
che è stato però poi da lui stesso (o da un altro erudito) rimarcato con un segno di riferimento 
(^) al rigo 31 del f. 435r di P2 –; e sempre per distrazione, quest'unica pagina di testo di P2 si è 
poi mescolata nel tempo ad altre carte tratte dall'Ars Tactica di Arriano (ff. 436r-442r, seguiti 
da un folium bianco), il che ha portato a menzionare nel catalogo di Omont come Oratio 
Constantini ad orientales duces l'intera sezione formata dai ff. 435-443.40 I due manoscritti P1 
e P2, oltre a presentare diversi errori congiuntivi – in particolare vd. Dem. II 5, 88 
diegerou'nta" A Vá.] diegeroùnte~ P1P2; Dem. II 6, 92 tai'" Vá.] tas A : om. P1P2 –, variano 
talvolta tra di loro e rispetto all'antigrafo quanto alla grafia unita o disgiunta delle parole e la 
presenza o assenza dello iota sottoscritto e delle abbreviazioni per i nomina sacra; in un caso 
(in Dem. II 1, 13-14), P2 attesta tuttavia la lezione corretta boulovmena (proposta tacitamente 
da Vári come boulovmenav) in luogo di boullovmena tramandato da A e P1. 

                                                                                                                                                                                                                                                                               

de la bibliothèque bénédictine de Fécamp. Partie 1: identification des principales vagues de démembrement des 
fonds, «Tabularia "Études"» 7, 2007, pp. 1-50: 8-9.  
36 Codice miscellaneo di piccolo formato, di appena 34 folia, su cui vd. H. Omont, Inventaire sommaire des 
manuscrits grecs de la Bibliothèque Nationale, III: Ancien Fonds Grec, Belles-Lettres, Coislin – Supplément, 
Paris et Départements, Paris 1888, p. 109: «3111. Eusebii Pamphili fragmentum de universo, ex Plutarcho (1); – 
Constantini imp. oratio ad orientales duces (3); – Basilii patricii naumachica (13 et 18); – "Franciscus Petrarcha 
de sua Laura" (15); – Leonis imp. tacticorum supplementa (29); e codd. Ambrosianis – 34 fol.». Cfr. Dain, 
Inventaire raisonné des cent manuscrits, cit., pp. 45 e 47. 
37 Codice miscellaneo di 523 folia, costituito da cahiers di formati diversi, su cui vd. H. Omont, Inventaire 
sommaire des manuscrits du Supplément grec de la Bibliothèque nationale, Paris 1883, p. 33; Id., Inventaire 
sommaire des manuscrits grecs, cit., p. 241. Cfr. A. Dain, Les manuscrits des traités tactiques d’Arrien, 
«Annuaire de l’Institut de Philologie et d’Histoire Orientales» 2, 1934 (= Mélanges Bidez), pp. 157-184: 178-
183. 
38 De militarium scriptorum Graecorum et Latinorum omnium editione instituenda narratio, qua edita muneris 
professoris ordinarii in Universitate Litterarum Uratislauiensi rite suscipiendi causa Orationem de Graecorum 
artis militaris historia die XXVI. M. Jul. A. MDCCCXLVII Hora XI. A se publice habendam indicit Fridericus 
Haase […], Berolini 1847, p. 4. 
39 Ibid., p. 18. 
40 Vd. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs, cit., p. 241. Sulle vicende del testo arrianeo e di questa 
particolare distrazione, vd. Dain, Les manuscrits des traités tactiques, cit., pp. 180-182. Dain indica in realtà 
come «recto du folio 345» quello che dovrebbe essere il f. 435. Una lieve confusione commette anche Eramo, «W 
a[ndre~ stratiẁtai, cit., p. 127 n. 1, che nel segnalare il cod. Par. gr. 3111 impiegato da Haase, riporta 
l'annotazione tratta da Dain, che non si riferisce a questo codice, bensì al cod. Par. Suppl. gr. 270. 
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Considerato pertanto lo stato della tradizione e della pubblicazione delle due demegorie 
protrettiche di Costantino VII, si è ritenuto necessario proporre una nuova edizione del loro 
testo, che porti anzitutto a sanare gli errori di Ahrweiler e Vári sulla base di una lettura più 
attenta del codice A e di una serie di congetture avanzate dai commentatori e ulteriormente 
proponibili, e in cui venga inoltre dato conto dell'intera tradizione manoscritta, segnalando in 
apparato le lezioni dei due manoscritti parigini finora trascurati. A fondamento di questo 
lavoro di edizione si pone tuttavia anche un altro ordine di motivazioni. 

Per la trasmissione delle due brevi composizioni di Costantino, l'Ambrosianus B 119 sup. 
è un codice di particolare autorevolezza sotto il profilo prettamente ortografico. Pur non 
presentando i documenti scritti di propria mano dal basileus, il manoscritto conserva una loro 
versione fatta eseguire da uno stretto collaboratore del Porfirogenito a brevissima distanza di 
tempo dagli originali – l'anno dopo la seconda demegoria e forse ancora vivente l'imperatore 
(morto il 9 novembre), se si data l'Ambrosiano al 959 –, ragione per cui il cod. A può essere 
indicato, in senso tecnico, come un "quasi autografo".41 La sua notevole vicinanza all'autore, 
non soltanto in senso cronologico, lo rende per questo un testimone estremamente affidabile 
anche per l'individuazione dei tratti ortografici con i quali le due demegorie furono prodotte 
da Costantino VII. Sulla linea delle più recenti indicazioni metodologiche,42 l'edizione che si 
intende qui proporre mira, dunque, ad evitare la normalizzazione attuata da Ahrweiler e Vári 
in merito a questioni, ad esempio, di divisione di parola (per alcune forme avverbiali) e di 
accentazione (per enclitiche e sinenclitiche, l'indefinito ti~, ti, o la congiunzione te), e punta 
piuttosto a costituire i testi con una facies che, nel riprodurre le peculiarità ortografiche del 
codice – pur con un inevitabile senso pragmatico, a favore del lettore moderno –, rispecchi il 
più da vicino possibile gli usi grafici del loro autore. Di seguito si fornisce una rassegna delle 
scelte che sono state operate riguardo all'ortografia delle due demegorie, premettendo alcune 
osservazioni su ulteriori questioni (paragrafazione, punteggiatura, etc.) relative alla 
presentazione del testo. 
 
Paragrafazione  

Il cod. A segnala con estrema chiarezza il cambio di paragrafo, ponendo in e[kqesi~ la lettera iniziale del 
paragrafo che segue, oppure, in certi casi, lasciando uno spazio vuoto di due-tre lettere sulla linea di 
scrittura davanti a parola iniziale di paragrafo e mettendo in e[kqesi~ la prima lettera della parola che 

                                                                                       

41 Per la definizione dei "quasi autografi" e le norme ecdotiche da seguire per la loro edizione, vd. E. V. Maltese, 
Ortografia d'autore e regole dell'editore: gli autografi bizantini, «Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici» 32, 
1995, pp. 91-121. Si tratta di «un’area che per valore è contigua alle testimonianze autografe: l’area dei codici 
che rivestono autorità particolare per la loro comprovata prossimità all’originale dell’autore. In quest’area 
possiamo collocare testimoni quali ad esempio i manoscritti rivisti e corretti direttamente dall’autore; le copie 
commissionate dall’autore ed eseguite sotto la sua sorveglianza; ancora, gli apografi direttamente tratti da 
esemplari autografi» (p. 112). In proposito, viene segnalata a p. 113 l'edizione di tre scritti militari di Costantino 
VII curata da Haldon sulla base di due codici – L (= Lips. Rep. I 17 [Bibl. Urb. 28], su cui vd. anche supra, n. 
25), scritto tra il 963 e il 969, e M (= Laur. 55, 4), scritto prima del 955 – strettamente legati al Porfirogenito, in 
quanto provenienti entrambi da uno scriptorium imperiale ed entrambi prodotto della collezione 'enciclopedica' 
di Costantino VII (J. F. Haldon [ed.], Constantine Porphyrogenitus, Three Treatises on Imperial Military 
Expeditions, Introduction, Edition, Translation and Commentary, Wien 1990): «considerata la prossimità – in 
tutti i sensi – dei due testimoni all'autore, Haldon non rettifica i volgarismi e le incongruenze grammaticali e 
sintattiche, che riflettono il ben noto, e scolasticamente non ineccepibile, stile dell'autore. Quanto all’ortografia, 
là dove Haldon rettifica, o accoglie rettifiche del precedente editore, Reiske, dà l’opportuna segnalazione in 
apparato (p. 74)». 
42 Vd. in partic. Maltese, Ortografia d'autore, cit.; J. Noret, L'accentuation byzantine: en quoi et pourquoi elle 
diffère de l'accentuation "savante" actuelle, parfois absurde, in M. Hinterberger (ed.), The Language of 
Byzantine Learned Literature, Turnhout 2014, pp. 96-146; cfr. i contributi pubblicati in A. Giannouli, E. Schiffer 
(edd.), From Manuscripts to Book. Proceeding of the International Workshop on Textual Criticism and Editorial 
Practice for Byzantine Texts (Vienna, 10-11 December 2009) – Vom Codex zur Edition. Akten des 
internationalen Arbeitstreffens zu Fragen der Textkritik und Editionspraxis byzantinischer Texte (Wien, 10.-11. 
Dezember 2009), Wien 2011. A questi lavori si rimanda anche per ulteriori indicazioni bibliografiche. 
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comincia il rigo successivo. Si è scelto per questo di conservare l'articolazione logica del testo presente in 
A, che differisce in parte da quella proposta da editori e traduttori;43 nella seconda demegoria sono stati 
tuttavia aggiunti, per ragioni di senso, due ulteriori rientri segnalati da spazio vuoto, ma senza lettere in 
e[kqesi~.44 

                                                                                       

43 Per Dem. I: il primo paragrafo comincia al f. 154r, r. 1, con l'omissione dell'iniziale della prima parola (1, 1: 
ã∆AÃkouvwn] kouvwn A), che però doveva essere esterna e, con tutta evidenza, «destinata al trattamento di 
rubricatura delle inscriptiones (vergate dalla stessa mano con un inchiostro rosso purpureo), lavoro non condotto 
a termine in quanto la demegoria fu aggiunta nel fascicolo contenente i discorsi di Erodiano successivamente 
(Mazzucchi, Dagli anni di Basilio parakimomenos, cit., p. 304). La mise en page (28 righi di testo con spazio per 
un rigo sul margine superiore; 28 righi, inscriptio e iniziale maiuscola rubricata presenta la successiva lettera 
costantiniana) suggerisce che il testo sarebbe stato corredato, come la seconda circolare, di una inscriptio e di 
una iniziale maiuscola rubricate»: Eramo, «W a[ndre~ stratiẁtai, cit., p. 132 n. 26. 
Per il seguito di Dem. I, vd.:  
- f. 154r, r. 26: ∆En tauvth/ qarrou'nta" (par. 2, r. 20), con epsilon iniziale, di formato grande, posta a capo 

leggermente esterna. Il cambio di paragrafo è segnalato da McGeer (p. 118, par. 2), non da Ahr.; 
- f. 154v, r. 11: Qarsei'te (par. 3, r. 30), con theta iniziale esterna. Cambio non segnalato da Ahr. e McGeer 

(che a p. 119 segnala invece come par. 3 il testo seguente che inizia con ∆Ekeivnou~ oJ miaro;~: vd. f. 154v, r. 
31 = Dem. I 3, 44); 

- f. 155r, r. 12: Nu'n me;n (par. 4, r. 54), con ny iniziale esterna. Cambio non segnalato da Ahr. e McGeer; 
- f. 155v, r. 1: Mh; tau'ta ou\n (par. 5, r. 69). In questo caso, il copista lascia al r. 1 uno spazio vuoto di due-tre 

lettere davanti alla frase che così comincia, e pone in e[kqesi~ la prima lettera della parola che inizia il rigo 
successivo (la my di mh; de; taì~). Cambio non segnalato da Ahr. e McGeer; 

- f. 155v, r. 7: ‘W (par. 6, r. 74), con omega iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Ahr. (p. 399, r. 71) 
sia da McGeer (p. 119, par. 4); 

- f. 155v, r. 22: ÔOrkivzw (par. 7, r. 85), con omicron iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Ahr. (p. 399, 
r. 82) sia da McGeer (p. 120, par. 5); 

- f. 156r, r. 7: Alla; nu'n me;n (par. 8, r. 97), con alpha iniziale leggermente esterna. Cambio non segnalato da 
Ahr. e McGeer. 

Per Dem. II, vd.:  
- f. 157r, r. 2: Kai; to; pollavki~ (par. 1, r. 1 = p. 78, par. 1 Vá.; p. 127, par. 1 McGeer), con kappa iniziale 

esterna e rubricata; 
- f. 157r, r. 27: Tekniva (par. 2, r. 21), con tau iniziale leggermente esterna. Cambio non segnalato da Vá. e 

McGeer; 
- f. 157v, r. 15: Nùn de; (par. 3, r. 34), con ny iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Vá. (p. 79, par. 2) 

sia da McGeer (p. 128, par. 2); 
- f. 158r, r. 1: ∆Epei; de; (par. 4, r. 47), con epsilon iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Vá. (p. 79, par. 

3) sia da McGeer (p. 129, par. 3); 
- f. 158v, r. 29: ∆Egw; me;n ga;r (par. 6, r. 92): il copista lascia uno spazio vuoto di due-tre lettere davanti ad 

ejgw;, ultima parola del r. 29, e pone in e[kqesi~ la my di me;n che inizia il rigo successivo. Cambio non 
segnalato da Vá. e McGeer; 

- f. 159r, r. 5: Eij ou\n ejstin (par. 7, r. 97), con epsilon iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Vá. (p. 81, 
par. 5) sia da McGeer (p. 130, par. 3); 

- f. 159r, r. 29: Peri; me;n ga;r (par. 8, r. 116), con pi iniziale esterna. Il cambio è segnalato sia da Vá. (p. 82, 
par. 6) sia da McGeer (p. 131, par. 6); 

- f. 160v, r. 8: ÔO de; tẁn aijwvnwn (par. 10, r. 166): in questo caso, il copista lascia uno spazio vuoto più ampio 
del solito, di cinque-sei lettere, davanti alla frase che così comincia, e mette in e[kqesi~ il kappa di ktivsew~ 
che inizia il rigo successivo. Il cambio non è segnalato né da Vá. né da McGeer. 

44 Come osserva Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXX, nel codice Ambrosiano compaiono normalmente 
«spazi vuoti all'interno della linea di scrittura per indicare una pausa più marcata rispetto alla semplice teleiva, 
ma di minor importanza rispetto alla fine di paragrafo segnalata tramite l'apposizione della successiva lettera 
iniziale in e[kqesi~». Nell'edizione di Dem. II si aggiungono i seguenti due paragrafi:  
- par. 5, r. 69 (Tekniva). Si tratta dello stesso incipit di frase di f. 157r, r. 27 (par. 2, r. 21), segnalato come 

inizio di paragrafo sia da Vá. (p. 80, par. 4) sia da McGeer (p. 129, par. 4). Il copista, tuttavia, non pone il 
tau iniziale in e[kqesi~, ma lascia uno spazio vuoto di due-tre lettere davanti a tekniva al f. 158r, r. 31: cfr. 
casi analoghi in Dem. I, par. 5, r. 69 (Mh; tau'ta ou\n: f. 155v, r. 1), e Dem. II, parr. 6, r. 92 (∆Egw; me;n ga;r: f. 
158v, r. 29) e 10, r. 166 (ÔO de; tẁn aijwvnwn: f. 160v, r. 8), dove però viene posta in e[kqesi~ la prima lettera 
della parola che inizia il rigo successivo: per il vocabolo Tekniva di f. 158r, r. 31 questo non è possibile, 
perché siamo sull'ultimo rigo del foglio; 

- par. 9, r. 140 (Pàsin uJmìn), con spazio vuoto di due-tre lettere davanti a Pàsin, al f. 160r, r. 2, ma senza 
che ci sia una lettera in e[kqesi~ al rigo successivo. Il cambio di paragrafo è segnalato anche da McGeer (p. 



 11 

 
Interpunzione 

Si è cercato di rispettare il più possibile – però diradandola, perché troppo fitta e di non facile fruizione da 
parte del lettore moderno – la punteggiatura conservata dal codice Ambrosianus, che, come è usuale nei 
manoscritti greci medievali, ha un ruolo eminente di sussidio alla lettura del testo soprattutto in termini di 
pause ed intonazione, più che di articolazione sintattica e logica del testo medesimo, che è comunque 
presente. La pratica osservabile in A di prevedere una costante ortotonia nel caso di parole ossitone seguite 
da interpunzione forte e la baritonesi per ossitoni seguiti da interpunzione debole – su cui vd. infra – è un 
ulteriore aiuto nell'individuazione delle pause maggiori e minori volute dall'autore delle due demegorie. È 
da notare, a questo proposito, che proprio la mancata adesione al sistema di punteggiatura di A o la sua non 
corretta interpretazione, da parte dei precedenti editori, ha portato, in alcuni casi, a fraintendimenti del 
costrutto della frase: si veda in particolare 
- Dem. I 1, 8 poiouvmenoi, kaivtoi interpunxi] poiouvmenoi. Kaivtoi interp. Ahr.: il cod. A presenta una 

teleia stigmè (f. 154r, r. 11) ma, mettendo il punto fermo, l'editrice lascia in sospeso una serie di tre 
genitivi assoluti (ejpibebhkovtwn aujtẁn, ... pefragmevnwn [erroneamente letto da Ahr. come 
pefragmaivnwn] ... ejlleipovntwn [erroneamente letto – o tacitamente corretto? – da Ahr. come 
ejlleivponto]: Dem. I 1, 9-11) che dipendono dalla proposizione principale che precede. 

- Dem. I 1, 9 tavco" oujk sine interpunctione A Ševč.] tavco", oujk interp. Ahr.: inserendo una virgola, là 
dove il cod. A non mette alcun segno di interpunzione (f. 154r, r. 12), Ahr. slega il complemento di 
limitazione (to; tavco", preceduto da virgola nel manoscritto) dall'aggettivo che lo regge (oujk ejfiktoì~, 
riferito ai cavalli di cui si avvalgono i nemici). 

- Dem. I 7, 88 proqumiva", ma'llon interpunxi] proqumiva". Ma'llon interp. Ahr.: mettendo il punto 
fermo, in luogo della virgola, per la teleia stigmè di f. 155v, r. 26, Ahr. separa il successivo infinito 
ajposhmhvnasqai (Dem. I 7, 88) dal verbo ÔOrkivzw (Dem. I 7, 85) che lo regge assieme ad altri due 
infiniti (protimh̀sai e katamhnùsai, Dem. I 7, 86 e 87), e costruisce al tempo stesso un periodo senza 
proposizione principale. 

- Dem. II 2, 28 dedwvrhtai… Pollavki" interpunxi] dedwvrhtai. pollavki" Vá.: nel codice A (e nei suoi 
apografi P1 e P2), essendo presente nella frase un avverbio interrogativo (pw'"), secondo la tradizione 
non viene impiegato il punto e virgola, equivalente del nostro punto di domanda, ma viene inserito un 
altro segno di interpunzione (una teleia stigmé in questo caso: vd. f. 157v, r. 8). Mettendo un punto 
fermo, l'editore ha pertanto perso il senso interrogativo dell'intero periodo in Dem. II 2, 25-28 (Kai; 
pw'" ga;r oujk ajgalliàn crh; ..., oJpovte toiaùta strateuvmata ... oJ Qeo;~ th̀/ eJautoù klhronomiva/ 
dedwvrhtai…).45 

- Dem. II 10, 187 post ejnwrai>zomevnhn interp. AP1 Kurtz Ševč.] post ajristeivai~ interp. Vá.: come 
osserva giustamente Kurtz, «Der Herausgeber hat mit Unrecht die überlieferte Interpunktion, die das 
Komma [sc. teleia stigmé, f. 161r, r. 7] hinter ejnwrai>zomevnhn [sc. detto della Maestà, th;n basileivan, 
di Costantino VII, Dem. II 10, 185-186] setzt, verschmäht; ejnwrai>zomevnhn gehört zu ajristeivai~ 
(„stolz auf eure Heldenstaten“), und der so häufig vorkommende Dativ presbeivai~ heißt „durch die 
Fürbitten, dank den Fürbitten“ [sc. dell'immacolata Madre di Dio, th̀~ panacravntou kai; Qeotovkou, 
Dem. II 10, 187]».46 

 
Segni grafici 
1. Spirito 

Nella porzione di testo delle due demegorie conservate da A, non si osservano errori od oscillazioni nella 
notazione degli spiriti, che pure sono riscontrabili in altre zone del codice Ambrosiano.47 Si rileva, come 

                                                                                                                                                                                                                                                                               

132, par. 8), non da Vá., il quale indica come parr. 7 ed 8 due porzioni precedenti di testo che iniziano, 
rispettivamente, con Taùta kai; (vd. f. 159v, r. 17 = Dem. II 8, 129 = p. 132, par. 7 McGeer) e con Met∆ 
aujtẁn (vd. f. 159v, r. 26 = Dem. II 8, 135), anticipati da spazi vuoti. 

45 Vd. altri casi di presenza di teleia stigmé con pronome o avverbio interrogativo: Dem. I 3, 34 (Tiv ou\n, f. 154v, 
r. 16); Dem. I 3, 46-47 (OiJ de; ... tiv ... fanhvsesqe, f. 155r, rr. 1-4); in entrambi i casi, si introduce in questa 
edizione il punto e virgola. Un'eccezione a quest'uso si ha tuttavia in Dem. II 2, 30 (Tiv toùto, con punto e 
virgola: f. 157v, r. 10): cfr. in proposito Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXX (in A è impiegato «il 
punto e virgola come punto interrogativo, anche in presenza di pronomi o particelle interrogative»). 
La tradizione manoscritta preserva invece normalmente il punto e virgola là dove soltanto il tono può marcare 
che la frase è concepita come un'interrogativa: così si rileva in Dem. I 3, 34-36, f. 154v, rr. 16-18 (“Anqrwpoi 
me;n ... oJ de; Cristo;~ oujk ojrevxei ... oJplizomevnoi~… [preceduto da Tiv ou\n, con teleia stigmé, al r. 16]); Dem. I 4, 
60-61, f. 155r, rr. 20-22 (Oujc oJra'te ... pw'" ... ouj tevcna" ejpinoei'…). 
46 Kurtz, Zur Dhmhgoriva Kwnstantivnou, cit., p. 321; cfr. Ševčenko, Re-reading Constantine, cit., p. 187 n. 49: 
«punctuate with the manuscript». 
47 Cfr. Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXVI. 
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unico lapsus, la mancanza di spirito aspro su hJgouvmenoi in Dem. II 3, 35 (f. 157v, r. 16; in P1 invece lo 
spirito è presente), che si rettifica (come già tacitamente in Vá.), senza ulteriore indicazione in apparato. 
Quanto all'annotazione di spirito su rho,48 mentre compare regolarmente in A su rho iniziale, è del tutto 
assente sulla rho geminata interna di parola (che invece si riscontra, pur con qualche oscillazione, nei due 
codici tardi P1 e P2) e pertanto, in questo secondo caso, non è stata segnata. 

2. Apostrofo 
Di fronte a palesi sviste, specie in nessi con la prepozione ejpiv, si è ripristinato il segno di elisione 
occasionalmente mancante, ma praticato dall'autore in casi analoghi.49 
Viene invece mantenuta nel testo, come uso del Porfirogenito, la perfetta oscillazione numerica attestata 
dall'Ambrosianus per l'avverbio oujc, che a Bisanzio, come è noto, viene considerato sovente come 
l'abbreviazione di oujciv e pertanto è seguito in molti casi da un apostrofo.50 In A l'avverbio compare due 
volte, a brevissima distanza, come oujc∆ (in connessione, in tutte e due le occorrenze, con wJ": Dem. I 1, 6 e 
7) e due volte come oujc (di nuovo con wJ" in Dem. I 1, 23, e con oJrate in Dem. I 4, 60). 

3. Coronide 
Si è rispettato a stampa il testo tràdito, sia nei due casi di assenza del segno di crasi – su tauto; (come da 
tradizione medievale)51 in Dem. II 1, 5, e sul verbo prouvkrinan in Dem. II 4, 51 – sia nell'unico caso di 
presenza di coronide (kaujtoi; in Dem. II 8, 132). Per una pragmatica ragione di leggibilità, in Dem. I 4, 67 
si è invece intervenuti rispetto al cod. A, ripristinando, sulla linea normalizzatrice di Ahr., il segno di crasi 
sulla forma ka]n (ka;n al f. 155r, r. 31). 

 
Accentazione 
1. Accento di parole ossitone davanti a segno di interpunzione 

Il codice Ambrosiano è molto accurato nel segnare un accento grave su parola ossitona davanti ad 
interpunzione debole (virgola, nel testo) e un accento acuto su parola ossitona davanti ad interpunzione 
forte (punto fermo o punto in alto, nel testo). Quest'uso, proprio dei manoscritti medievali, viene 
sistematicamente rispettato in questa edizione, per segnalare al lettore le pause maggiori e minori apposte 
dal Porfirogenito alla sua prosa.52 

2. Accento di enclitiche 
Dopo ossitona 

Nel testo delle due demegorie di Costantino VII, l'accentazione delle enclitiche monosillabiche – 
mou, moi e sei volte te (non seguito da kaiv, su cui vd. infra) – e bisillabiche (una sola occorenza con 
ejsti), dopo parola ossitona, segue la norma tradizionale.53 

Dopo parossitona 
Il codice A presenta come atone, secondo la regola, le enclitiche monosillabiche poste di seguito a 
parola parossitona, ma si segnalano, a questo proposito, due ulteriori mende nell'edizione di Ahr. che, 

                                                                                       

48 Vd. Noret, L'accentuation byzantine, cit., p. 117. 
49 Vd. Dem. I 3, 39 ejpaujto;n (f. 154v, r. 24), Dem. I 3, 45 ejfoi|~ (f. 154v, r. 31), Dem. II 9, 151 e 160 ejfuJmi`n (f. 
160r, rr. 19 e 31); contra, vd. Dem. I 1, 14 ejp∆ aujth̀/ (f. 154r, r. 19), Dem. II 2, 25 ejf∆ uJmi'n (f. 157v, r. 4), Dem. II 
10, 179 ejf∆ uJmà~ (f. 160v, r. 27). Analogamente, si rettifica Dem. II 9, 160 diaujtoù (f. 160v, r. 1), a fronte dei 
numerosi casi di diav correttamente eliso. 
50 Vd. Noret, L'accentuation byzantine, cit., pp. 118-119. 
51 Ibid., pp. 119-120. 
52 Vd. Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXIV; Noret, L'accentuation byzantine, cit., pp. 111-112. Il 
principio sopra enunciato porta ovviamente ad alcune modifiche rispetto alle edizioni di Ahr. e Vá., non solo 
perché vengono da noi segnate con accento grave, anziché acuto, le parole ossitone seguite da virgola (si veda 
però una "svista" da parte di Vá., che a p. 78, par. 1, r. 18, accenta anche lui come grave la parola uiJovn di Dem. II 
1, 15 seguita da virgola), ma anche perché, in alcuni casi, sulla base di quanto il cod. A attesta, vengono apposte 
pause forti in luogo delle pause deboli inserite dagli editori precedenti: vd. e.g. Dem. I 3, 31 (yucav~.] yuca;", in 
Ahr., p. 398, r. 29, con "svista" quanto all'accento, normalmente inserito dall'editrice come acuto prima di 
virgola); Dem. I 3, 36 (bohqov":] bohqov", in Ahr., p. 398, r. 35); Dem. I 5, 69 (ejmov":] ejmov", in Ahr., p. 399, r. 66); 
Dem. I 6, 74 (yuchvn.] yuch;n senza segno di interpunzione in Ahr., p. 399, r. 71); Dem. II 8, 124 (yucav".] 
yucav", in Vá., p. 82, par. 6, r. 10). 
53 Vd. in Dem. I: gavr moi (1, 4), deilov" (deinov~ nel cod.) ejsti (3, 51); in Dem. II: savrx mou (2, 25), e[k te (4, 
64), e[k te (4, 65), e[k te (4, 66), iJerovn te (5, 69), thvn te (5, 78), tov te (8, 120). Come osserva Noret, 
L'accentuation byzantine, cit., pp. 135 sgg., la maniera in cui funziona l'enclisi nei manoscritti medievali resta 
stabile nel tempo soprattutto dopo ossitona, come in questo caso, e perispomena. Stando alle indicazioni di 
Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXV, il cod. A non presenta mai, per la sezione dello Strategikon di 
Maurizio, enclitiche monosillabiche accentate dopo ossitoni, ad eccezione di due sole occorrenze, mentre attesta, 
nel 19% circa dei casi, enclitiche bisillabiche che, contra legem, ricevono un accento grave sull'ultima sillaba. 
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pur normalizzando, pone un accento grave (non attestato e contra legem) sull'enclitica: Dem. I 2, 22 
didavskei me] didavskei me; Ahr. (p. 398, r. 21); Dem. I 6, 74 e[cei me] e[cei me; Ahr. (p. 399, r. 71).54 
Nel caso di enclitiche bisillabiche che, in base alla norma, dovrebbero ricevere un accento sull'ultima 
sillaba, si registra e si mantiene nel testo a stampa, come uso d'autore, il caso particolare di enclitica 
bisillabica atona preceduta da parossitona con doppio accento (uno "corretto", di parola, sulla 
penultima sillaba, e uno d'enclisi, "anomalo", sull'ultima sillaba): Dem. I 8, 99 ou[tev tina~ (f. 156r, r. 
8) rispetto al normalizzato ou[te tina;" scelto da Ahr.55 Si ripristina invece l'accento mancante sulla 
seconda sillaba dell'enclitica ejsti (f. 155r, r. 16) in Dem. I 4, 57 (foboumevnh~ ejsti;, stampato da Ahr., 
p. 399, r. 55, come foboumevnh" e[sti, con errore nella posizione dell'accento d'enclisi). 

Dopo proparossitona 
In questi casi, secondo la normativa tradizionale, l'enclitica dovrebbe essere atona, mentre la 
proparossitona che precede dovrebbe ricevere un accento supplementare sull'ultima sillaba: le 
occorrenze che si osservano nel testo delle due demegorie costantiniane rispondono nella quasi 
totalità a questa norma. Tuttavia, talvolta la prassi medievale prevedevava che la proparossitona non 
presentasse un accento ulteriore, che veniva invece segnato sull'ultima sillaba dell'enclitica bisillabica 
che seguiva: così avviene in Dem. II 8, 130 qeosuvllekta fame;n, attestato da A e P1, e così si stampa, 
come uso d'autore (contra qeosuvllektav famen Vá.). Si registra un'oscillazione quando si ha 
proparossitona seguita da fhsivn: nella prima demegoria ci sono casi "regolari": Dem. I 1, 13 
ejgevnontov fhsin A] ejgevnonto, fhsivn, Ahr.; Dem. I 3, 49 provbatovn fhsi A] provbaton, fhsiv Ahr. 
(tutte e due le volte con aggiunta di virgola, non corrispondente ad alcun segno di interpunzione nel 
manoscritto, prima di fhsi(n) da parte di Ahr.); mentre nella seconda demegoria si trova la forma 
"anomala": Dem. II 1, 13-14 boulovmena, fhsivn (propriamente: boullovmena, fhsivn in A e P1), 
corretto tacitamente da Vá. in boulovmenav fhsin (senza segno di interpunzione). In tutti i casi, si 
segue l'accentazione attestata dal codice. 

Dopo perispomena 
Oltre ai casi particolari, che vengono mantenuti a stampa, del pronome indefinito ti~ (monosillabico, 
con accento acuto) e della congiunzione te (con accento grave, seguito da kai;) – su cui, per entrambi, 
vd. infra – che, quando seguono parola perispomena, in A presentano contra legem un accento, 
anzichè essere atoni (Dem. II 7, 97: uJmìn tiv~ povqo~ ... hJmà~ te; kai;), si conserva in questa edizione 
anche l'enclitica bisillabica accentata tino;" (con accento grave) posta di seguito a perispomena: Dem. 
II 7, 107 prokairoù tino;", edito da Vá. nella forma normalizzata pro; kairoù tino" (p. 81, par. 5, rr. 
12-13). Le altre occorrenze di enclitiche sono "regolari".56 

Dopo properispomena 
Tutti i casi che si riscontrano nella tradizione manoscritta delle due demegorie non seguono la norma 
tradizionale – che prevede l'aggiunta di un accento acuto di enclisi sull'ultima sillaba della parola 
properispomena –, ma osservano una prassi tipicamente medievale, testimoniata da molti codici, di 
assenza di tale accento, e come tali si conservano nel testo a stampa perché indicativi del probabile 
usus dell'autore. Nell'edizione si scrive dunque: ejkeìno~ ejsti in Dem. I 3, 36 (in luogo di ejkei'nov" 
ejsti Ahr.); poi'on ejsti in Dem. I 4, 70 (in luogo di poìovn ejsti Ahr.); kataiscuneìte mou in Dem. II 
9, 142 (in luogo di kataiscunei'tev mou Vá.). Si mantiene a stampa anche la forma Dem. II 8, 119 
moìrai tine;~ (attestata da A e P1 e normalizzata come moi'raiv tine" da Vá.), in quanto anche 
l'apposizione di accento sull'ultima sillaba dell'enclitica posta di seguito a properispomena risulta 
tipica in molti manoscritti bizantini (il cod. A in primis).57 

3. Accento di sinenclitiche 
Si osserva in A e si mantiene in questa edizione la successione di due accenti posti su parole brevi di 2 o 3 
sillabe – l'ultima delle quali è etimologicamente un'enclitica –, seguite da un'altra enclitica:58 è il caso di 

                                                                                       

54 Corrette anche in Ahr. sono invece le altre due occorrenze di enclitica monosillabica: Dem. I 6, 74 dianavptei 
mou; Dem. II 2, 24 kardiva mou. 
55 Noret, L'accentuation byzantine, cit., pp. 135-137, osserva che l'aggiunta di un accento acuto sull'ultima sillaba 
della parossitona prima di enclitica monosillabica (per es. a[llov ti, a[rmav sou, ravbdovn mou) in realtà risponde ad 
una regola antica, ben attestata nei manoscritti bizantini, per parossitone considerate come trocaiche.  
56 Come i casi "anomali", anche quelli che seguono la regola ricorrono solo in Dem. II: ou\n ejstin (7, 97), tw'n te 
(8, 128), tw'n te (9, 155), tou' te (9, 157), ajlhqinw/' mou (9, 161). Le tre occorrenze di te non sono qui seguite da 
kaiv. 
57 Cfr. Leoni, La Parafrasi Ambrosiana, cit., p. XXVI. 
58 Per esemplificazioni in altri manoscritti bizantini vd. Noret, L'accentuation byzantine, cit., pp. 138-140 (con 
indicazione di vari casi di sinenclitiche, e.g. ei[tev ti / ti~ / tina; ou[tev ti~ / ti / tini / tino~ / tw/; mhvtev tou / ti; 
w{stev ti; ei[pevr pou / ti~ / ti / tini / tine~ / ejstin; a{pevr ejsti; o{pevr ejsti / ti~; kaqavpevr tini / tina / tisin; w{spevr 
ejsti / ti~ / ti / tine~ / tino~ / tini / tisi / tina / tina~; o{stiv~ pote; o{tiv pote; h{tiv~ pote, etc). I codici attestano 
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Dem. I 8, 98 ou[tev tina~ (in luogo di ou[te tina;~ Ahr.), segnalato anche supra, nelle norme sulle enclitiche 
dopo parossitona. 

4. Accento del pronome e aggettivo indefinito ti~ / ti 
Dal momento che la presenza di accento – in forma di accento acuto, non grave – sull'indefinito, 
normalmente atono, ti~ / ti è tutt'altro che rara nei manoscritti bizantini,59 si conserva l'occorrenza 
testimoniata dal solo codice Ambrosiano in Dem. II 7, 97 tiv~ (rispetto a ti~ P1P2 Vá., cui supra si 
accennava). È il contesto, in questi casi, che permette di vedere che si tratta di un indefinito e non di un 
interrogativo (in Dem. II 7, 97, la frase è: Eij ou\n ejstin kai; ejn uJmi'n tiv" povqo" tou' qeavsasqai hJma'" ktl.). 

5. Accento della congiunzione te 
Nel testo a stampa delle due demegorie costantiniane si conserva fedelmente la grafia tràdita 
dall'Ambrosianus per la congiunzione te, sia quando questa risulta enclitica (specie di seguito ad articolo o 
preposizione)60 sia quando si incontra con accento grave, come è estremamente usuale nei manoscritti 
bizantini. È da notare, in particolare, il trattamento di te in immediata connessione con la congiunzione 
kaiv: viene praticata la baritonesi se te è posto di seguito a parola perispomena (Dem. II 7, 97 hJma'" te; kai;, 
di contro a hJmà~ te kai; in P1P2 e Vá.) oppure properispomena (Dem. II 7, 104 ajndreìoi te; kai;, di contro a 
ajndreìoiv te kai; in P1 e Vá.; e Dem. II 9, 145 doùloi61 te; kai;, di contro doùloiv te kai; in P1 e Vá.); se 
invece te è posto di seguito a parola proparossitona, risulta sempre atono: Dem. II 2, 22 hu[xhsevn te kai;; 
Dem. II 3, 40 ejklevxasqaiv te kai;; Dem. II 3, 44 tavgmatav te kai;; Dem. II 4, 51 prouvkrinavn te kai;; Dem. 
II 5, 83 ajperrivfhsavn te kai;; Dem. II 8, 135 ejceirwvsantov te kai;; Dem. II 9, 151-152 katorqwvmasiv te 
kai;; Dem. II 9, 162 ai{matov" te kai;; Dem. II 9, 163 ajnevplasevn te kai;. 

6. Accenti occasionalmente mancanti 
Sono stati rettificati nel testo alcuni casi in A di mancanza di accento attribuibili, alla luce dell'uso del 
Porfirogenito, a una mera svista: Dem. I 3, 34 uJpe;r aujtẁn (uJperaujtẁn al f. 154v, r. 16); Dem. II 4, 67 
peri; uJmw'n (periuJmẁn al f. 158r, r. 29); Dem. II 5, 88 di∆ e[rgwn (diergwn al f. 158v, r. 25); Dem. II 8, 117 
oJrmh;n (oJrmhn al f. 159v, r. 1); Dem. II 8, 119 tw'n me;n (tẁnmen al f. 159v, r. 4); Dem. II 10, 181 
kateuqunei' (kateuqunei al f. 160v, r. 29); Dem. II 10, 177 uJpe;r aujtou' (uJperaujtoù al f. 160v, r. 23); 
Dem. II 10, 190 uJpe;r aujtou' (uJperaujtoù al f. 161r, rr. 9-10). 
Si veda inoltre infra per i casi di grafia sintetica di due vocaboli. 

7. Doppi accenti 
Si segnala in questa sede la consuetudine del doppio accento su singola sillaba che, nel codice Ambrosiano, 
correda unicamente le particelle mevn e dev, solo in talune occorrenze di particolare enfasi: Dem. I 1, 18 me;n 
(f. 154r, r. 24: correlato con de;, r. 25, che è segnato però con accento singolo); Dem. I 3, 43 me;n e 44 de; (f. 
154v, rr. 29-30); Dem. I 7, 93 me;n e 94 de; … de; (f. 156r, rr. 3-4); Dem. II 5, 73 me;n … de; (f. 158v, rr. 5-6). 
Tale accentazione non viene riprodotta nel testo a stampa.62 

 
Lettere 
1. Iniziali maiuscole 

A fronte della generale grafia in minuscolo presente nel codice A, si è seguita la norma odierna di 
inserire l'iniziale maiuscola per i nomi propri di persona (tra cui Cambda'n, traslitterato in traduzione) e i 
nomina sacra (ad eccezione di kuvrio~ e basileuv~, quando riferiti a Dio, segnati tuttavia in maiuscolo nella 
resa italiana), per gli etnomini e i toponimi. 

2. Vocali 
Errori di quantità vocalica o di timbro (itacismi) 

La tradizione manoscritta delle due demegorie riporta rari casi di errore – che sono stati sanati 
nell'edizione – nella distinzione della quantità vocalica o del timbro vocalico: genhvswmai, in luogo di 
genhvsomai, in Dem. II 7, 101-102; hJdeivw, corretto secondo la congettura di Kurtz h{dion, in Dem. II 
1, 12; rJwmalaiotavth~, in luogo di rJwmalewtavth", in Dem. II 2, 22. 

Iota sottoscritto 

                                                                                                                                                                                                                                                                               

anche sequenze di due enclitiche monosillabiche, tutte e due senza accento (come se formassero una sola 
enclitica bisillabica): ei[ ti pou; ei[ ti~ se; pistav sou ge; kalov~ ge ti~. 
59 Ibid., pp. 133-135. 
60 Vd. supra, le occorrenze segnalate alle n. 53 e 56. Sull'accentazione di te, vd. in partic. J. Noret, 
L'accentuation de te en grec byzantin, «Byzantion» 48, 1998, pp. 516-518; I. A. Liverani, L'accentazione di te 
in Eustazio di Tessalonica, «Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici» 36, 1999, pp. 117-121; Noret, 
L'accentuation byzantine, cit., pp. 129-130. 
61 Il cod. Ambrosiano presenta propriamente douvloi con accento acuto (f. 160r, r. 9), che è un probabile lapsus – 
forse generato dalla presenza di douvlwsin quasi in corrispondenza al rigo precendente – qui sanato, anche alla 
luce delle altre occorrenze corrette del termine (in Dem. II 4, 53 e 8, 136). 
62 Sull'argomento, vd. K. Oikonomakos, ∆Agaqo;n to; ditoneìn, «Byzantion» 75, 2005, pp. 295-309. 
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Normalmente omesso in A (e presente invece talvolta in P1 e P2), lo iota subscriptum, per ragioni di 
leggibilità, è stato sistematicamente introdotto nel testo a stampa. 

3. Consonanti geminate vs. scempie 
Viene sanato nel testo l'unico caso di consonante doppia errata, boullovmena in luogo di boulovmena (Dem. 
II 1, 13-14) – attestato sia da A che da P1, ma corretto in P2 (e tacitamente da Vá.) – , che, alla luce dell'uso 
dell'autore (cfr. Dem. I 6, 83 boulovmeno~; Dem. II 2, 31 boulovmenoi), pare una mera svista occasionale da 
parte di Costantino. 
Per quanto riguarda i casi di scempiamento di consonante geminata: si è mantenuta a stampa la forma 
tràdita Lagobardiva/ (Dem. II 8, 133, regolarizzata da Vá. come Laggobardiva/), per l'attestazione dello 
stesso toponimo con gamma scempia in altre opere del basileus;63 mentre sono state accolte nel testo le 
correzioni proposte, con l'inserimento di consonante doppia, per le lezioni di∆ aggevlwn, evidente lapsus in 
luogo del verbo diaggevllwn in Dem. I 4, 54 (erroneamente edito da Ahr. come diaggevlwn), e 
ajporeuvsanto" in luogo di ajporreuvsanto" in Dem. II 9, 157. Caso potenzialmente dubbio di consonante 
scempia in luogo di doppia è quello invece attestato in tutti i manoscritti con suggenhqe;n (da 
suggivgnomai), corretto da Vári in suggennhqe;n (da suggennavw), in Dem. II 1, 18: considerata 
l'occorrenza, a poche righe di distanza, della forma ejgevnnhsa (Dem. II 2, 21), si è accolta a stampa la 
correzione proposta da Vá. per quello che parrebbe un semplice lapsus.64 

 
Vocaboli 
1. Grafie compendiarie 

Le abbreviazioni sono state sciolte tacitamente. 
2. Grafie unite 

Nel codice Ambrosianus è presente, come in tutti i manoscritti bizantini, la grafia sintetica contra usum di 
numerose locuzioni avverbiali o prepositive, per la quale due parole risultano unite tra loro in un 
agglomerato grafico che porta un solo accento. Tutti questi casi sono stati segnalati in apparato, e si sono 
mantenuti a stampa le seguenti espressioni, particolarmente diffuse: diatau'ta (Dem. I 1, 12), kaqekavsthn 
(Dem. II 4, 68), kataprovswpon (Dem. II 10, 177), katemauto;n (Dem. II 1, 19), kateme; (Dem. II 1, 3), 
metatau'ta (Dem. I 2, 24), prokairou' (Dem. II 7, 107), promikroù (Dem. II 7, 111). 

3. Grafie disgiunte  
Nell'edizione si stampa in Dem. I 5, 69 la forma separata mh; de;, attestata dall'Ambrosianus (f. 155v, r. 2) e 
particolarmente usuale nei codici fino al XV secolo,65 in luogo del normalizzato mhde;. 

 
Il lavoro di edizione viene accompagnato da un apparato dei luoghi, che integra in molti 

punti e corregge quello proposto da editori e commentatori precedenti. Nel testo a stampa, a 
questo proposito, sono state aggiunte le virgolette basse per segnalare le citazioni dirette, 
includendo all'interno anche eventuali varianti rispetto ai testi editi. Per i semplici 
riecheggiamenti del linguaggio biblico e patristico non sono stati invece impiegati né segni di 
interpunzione né il corsivo.66 

Sulla base del testo qui costituito, viene inoltre proposta una nuova traduzione delle due 
demegorie costantiniane.67 Per un commento storico-contenutistico, si rimanda a studi già 
esistenti. 

 
Anna Maria Taragna 

Costantino VII Porfirogenito, Demegoria I 
                                                                                       

63 Cfr. e.g. Const. Porph. De them. 11, 1. 2. 18. 31 Pertusi; De cer. pp. 660, 13; 661, 11. 12. 18; 662, 3. 5 Reiske 
et al. 
64 Nel testo costantiniano, l'espressione suggennhqevn ricorre in connessione con sumpefukov~ (Dem. II 1, 17-18: 
e}n e{kaston tw'n melẁn wJ" sumpefuko;" kai; suggennhqe;n meq∆ uJmw'n logivzomai), e tale accostamento, con scelta 
del verbo suggennavw in luogo suggivgnomai, si trova ben attestato, senza preverbio sun-, sia nel linguaggio 
religioso (cfr. e.g. [Thdt.], Qu. et resp. ad orth., p. 92, 22-23 Papadopoulos-Kerameus: hJ grafh; meq∆ o{rkou 
boẁsa, o{ti "oujdei;~ gennhqeiv~, o}~ oujc h{marten, oujde; pefukwv~, o}~ oujk hjnovmhsen") sia in lessici e scholia (cfr. 
e.g. Sch. (vet.) in Aesch. Th. 1031g, 1 pefuvkamen] ejgennhvqhmen; Sch. (rec.) in Aesch. Pr. 27, 17 ouj pevfuke pw] 
oujk ejgennhvqh ajkmhvn; Sch. (rec.) in Soph. OT 261, 15 pefukovta k. gennhqevnta). 
65 Vd. Noret, L'accentuation byzantine, cit., p. 113. 
66 Sulle citazioni bibliche e patristiche presenti nei due testi, vd. supra, n. 5. 
67 La traduzione, che si rende necessaria a seguito del restauro di lezioni e interpunzione del testo delle due 
demegorie, intende sanare anche il salto di una frase (in Dem. I 6, 81-82) nella versione fornita da McGeer, Two 
Military Orations, cit., p. 120 (vd. infra, n. 2 alla traduzione). 
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Costantino VII Porfirogenito, Demegoria I 
 
 
Conspectus siglorum 
A Ambrosianus B 119 sup., ff. 154r-156r 
 
Ahr. H. Ahrweiler, Un discours inédit de Constantin VII Porphyrogénète, «Travaux et Mémoires» 

2, 1967, pp. 393-404: ed. pp. 397-399. 
 
Mazz. C. M. Mazzucchi, Dagli anni di Basilio parakimomenos (Cod. Ambr. B 119 sup.), «Aevum» 

52, 1978, pp. 267-316. 
McGeer E. McGeer, Two Military Orations of Costantine VII, in J. W. Nesbitt (ed.), Byzantine 

Authors: Literary Activities and Preoccupations. Texts and Translations dedicated to the 
Memory of Nicolas Oikonomides, Leiden-Boston 2003 (The Medieval Mediterranean. 
Peoples, Economies and Cultures, 400-1500, 49), pp. 111-135: tr. pp. 117-120. 

Ševč. I. Ševčenko, Re-reading Constantine Porphyrogenitus, in J. Shepard, S. Franklin (eds.), 
Byzantine Diplomacy. Papers from the Twenty-fourth Spring Symposium of Byzantine 
Studies, Cambridge, March 1990, Aldershot-Brookfield 1992 (Society for the Promotion of 
Byzantine Studies. Publications 1), pp. 167-195. 

 
 

Apparatus locorum 
1  12-13 oiJ nekroi; < h\n] cfr. Jer. 9, 21   
2 19 lao;~ < periouvsio~] cfr. e.g. Ex. 19, 5. 23, 22; Dt. 7, 6. 14, 2. 26, 18; Tit. 14, 2; et al. 
3  35 krataio;" < polevmoi"] cfr. Ps. 23, 8   ||   36 paroxuvnetai < mavcaira] cfr. Dt. 32, 41   |   

mequvsketai < ai{mato"] cfr. Dt. 32, 42    ||   37 suntrivbei tovxa] cfr. Ps. 45, 10; 75, 4   |   tivqhsi < 
cw'ma] cfr. Is. 25, 2   ||   38 ojfqalmou;" < tapeinoi'] cfr. Ps. 17, 28   ||   38-40 tẁn < swthriva"] cfr. 
Ps. 17, 31. 35-36; 2 Reg. [2 Sam.] 22, 35-36   ||   42-43 kata; < paredwvkate] cfr. Ex. 14, 26-31 (vd. 
Const. Porph. Or. II, 10, 166-167)    ||   47-48 e[sontai < planwvmenon] cfr. Is. 13, 14 

 
 
Apparatus criticus 
Tit. om. A 
1  1 ante ã∆AÃkouvwn lacunam ind. Ahr.   |   ã∆AÃkouvwn] kouvwn A   ||   6 oujc∆ A] oujc Ahr.   ||   7 oujc∆ A] 

oujc Ahr.   ||   8 poiouvmenoi, kaivtoi interpunxi] poiouvmenoi. Kaivtoi interp. Ahr.   |   i{ppoi~2 A 
Mazz.] om. Ahr.   |   tavco" oujk sine interpunctione A Ševč.] tavco", oujk interp. Ahr.   ||   8-9 oujk 
ejfiktoi'" Ahr.] oujkefiktoi'" A   ||   9 pefragmevnwn A Mazz. Ševč.] pefragmaivnwn Ahr.   ||   10 
ejlleipovntwn A Mazz.] ejlleivponto Ahr.   ||   12 diatau'ta A] dia; taùta Ahr.   |   ejgevnontov fhsin 
A] ejgevnonto, fhsivn, Ahr.   ||   13 ejpi; proswvpou Ahr.] ejpiproswvpou A   ||   17 me;n A cum duplici 
accentu   ||   18 th;n A Mazz.] om. Ahr. 

2 21 didavskei me A] didavskei me; Ahr.   ||   23 metatau'ta A] meta; taùta Ahr.   |   o} A Mazz.] oJ Ahr. 
: o{ McGeer   ||   24 ginwskovmenon A post corr.] ginwvskomenon A ante corr.   ||   25 eijdovte" A Ahr.] 
an oi[date? 

3 29 toigaroùn Ahr.] toigarou\n A   |   w\ A Mazz.] w/\ Ahr.   ||   31 Belivar A] Beliavr Ahr.   |   ei[t∆ 
ou\n Mazz.] ei[tou\n A : ei[toun Ahr.   |   Moucouvmet A] Moucoùmet Ahr.   ||   34 oujk ojrevxei Ahr.] 
oujkorevxei A   ||   35 ejkeìno~ ejsti A] ejkei'nov" ejsti Ahr.   ||   40 toigaroùn Ahr.] toigarou\n A   |   
ajnti; pavntwn Ahr.] ajntipavntwn A   ||   41 uJmei'" tacite coni. Ahr.] hJmeì~ A Mazz.   ||   42 krataiou;~ 
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A] krataivou" Ahr.   |   me;n A cum duplici accentu   |   de; A cum duplici accentu   |   kata; tou;" 
Ahr.] katatou;~ A   ||   48 provbatovn fhsi A] provbaton, fhsiv Ahr.   |   post fhsiv duo puncta 
(lacunam?) inseruit Ahr.   ||   49 deilov~ coni. Ševč. McGeer] deinov" A Ahr.   ||   50 aujth;n A Mazz.] 
aujth'" Ahr.   ||   51 fantasivai~ A Mazz.] fastasivai" Ahr.    

4 52 diaggevllwn coni. Mazz. Ševč.] di∆ aggevlwn A : diaggevlwn Ahr.   ||   55 foboumevnh~ ejsti A] 
foboumevnh" e[sti Ahr.   ||   56 ejpi; ta;" Ahr.] ejpita;~ A   ||   57 kata; fuvsin Ahr.] katafuvsin A   |   
kata; tevcnhn Ahr.] katatevcnhn A   ||   59 ajnavxia A Mazz. Ševč.] ajnaxiva Ahr.   |   kata; fuvsin 
Ahr.] katafuvsin A   ||   60 ejx eujqeiva" Ahr.] ejxeuqeiva~ A   ||   61 ejpi; th;n Ahr.] ejpith;n A   ||   65 
ka]n Ahr.] ka;n A 

5 66 ou\n A Mazz. McGeer] om. Ahr.   |   qorubeìtw A] qorubeìto Ahr.   |   mh; de; A] mhde; Ahr.   ||   
67 poi'on ejsti A] poìovn ejsti Ahr.   ||   68 uJpe;r cristianw'n Ahr.] uJpercristianw'n A   ||   69 
plouvtou A Mazz. McGeer] om. Ahr. 

6 71 ‘W A] «W Ahr.   |   e[cei me A Mazz.] e[cei me; Ahr.   |   touvtou A Mazz. Ševč.] tou'ton Ahr.   ||   
76 oujk ajgaqoi'" Ahr.] oujkagaqoì~ A   |   pollavki~ para; sine interpunctione A Ševč.] pollavki~, 
para; interp. Ahr.   ||   79 Oujde; ga;r Ahr.] oujdega;r A 

7 82 toigaroùn Ahr.] toigarou\n A   ||   84 peri; pavntwn Ahr.] peripavntwn A   ||   85 proqumiva", 
ma'llon interpunxi] proqumiva". Ma'llon interp. Ahr.   ||   90 me;n A cum duplici accentu   |   de; A 
cum duplici accentu   ||   91 de; A cum duplici accentu 

8 94 peri; eJkavstou Ahr.] periekavstou A   ||   95 ou[tev tina~ A] ou[te tina;" Ahr.   ||   96 e{xomen A 
Ševč.] e[xomen Ahr. 
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     1. ã∆AÃkouvwn uJmw'n, w\ a[ndre", th;n ejk tw'n e[rgwn megivsthn eu[kleian, oujk oi\da poi'on uJmi'n to;n 
e[painon ejk basilikh'" a[rti plevxw th'" glwvtth": oi|a ga;r h[koustaiv moi peri; uJmw'n kai; oi|a dia; th'" 
ajnafora'" ajnhggevlh tw'n ejmw'n pistw'n qerapovntwn. ∆Ekei'noi gavr moi katemhvnusan ajkribw'", 
ejkei'noi th;n uJmw'n ajreth;n filalhvqw" ejgnwvrisan: povshn me;n th;n ajndreivan, povshn de; th;n oJrmh;n, 
povshn de; th;n kata; tw'n polemivwn ejpedeivxasqe gennaiovthta, kai; o{pw" oujc∆ wJ" pro;" a[ndra" h\te 
diamacovmenoi, ajlla; gunaikw'n oi|on ajqlivwn katepairovmenoi, kai; oujc∆ wJ" ajgw'na kai; povlemon 
dianuvonte", ajll∆ wJ" paivgniovn ti ma'llon aujtou;" poiouvmenoi, kaivtoi kai; i{ppoi" ejpibebhkovtwn 
aujtw'n, i{ppoi~ to; tavco" oujk ejfiktoi'", kai; o{ploi" ojcurwvtata pefragmevnwn, o{ploi" th;n tevcnhn ouj 
mimhtoi'", kai; pa'n o{ ti pro;" ajsfavleian kai; e[kplhxin h\n, oujdeno;" ejlleipovntwn. ⁄ ∆All∆ ejpeivper eJno;" 
ejstevrhnto tou' megivstou, th'" eij" Cristo;n ejlpivdo" fhmi;, pavnta aujtoi'" eij" keno;n hjlevgceto kai; 
mavtaia h\n: diatau'ta kai; ejgevnontov fhsin «oiJ nekroi; aujtw'n paravdeigma ejpi; proswvpou pedivou, kai; 
wJ" covrto" ojpivsw qerivzonto", kai; oJ sunavgwn oujk h\n». ÔUmei'" de; ejp∆ aujth/' qarrhvsante" kai; ta;" 
uJmetevra" aujth/' yuca;" pisteuvsante", toiau'ta kata; tw'n ejcqrw'n ejsthvsate trovpaia kai; toiauvta" 
h[rasqe nivka", ai} pantacou' me;n th'" oijkoumevnh" dievdramon, ojnomastou;" de; uJma'" ouj kata; ta;" 
patrivda" movnon, ajlla; kai; kata; pa'san povlin dievqhkan. Kai; nu'n a{pasa glw'ssa kai; ou\" a{pan, hJ 
me;n ta; uJmevtera levgei qauvmata, to; de; pro;" th;n ajkoh;n dianivstatai. 
     2. ∆En tauvth/ qarrou'nta" uJma'" kai; e[ti bouvlomai, lao;" ejmo;" periouvsio", ijscu;" ejmh;, sqevno" 
ajhvtthton, proquvmw" ma'llon h] provteron kata; tw'n ejcqrw'n ajgwnivsasqai. Ma'llon de; kai; ⁄⁄ 
ajgwniei'sqe, tou't∆ oi\da safw'": aujth; ga;r hJ fuvsi" didavskei me tw'n pragmavtwn. ÔO ga;r pro;" to;n 
ajntivpalon to;n aujtou' diagwnisavmeno" kai; nenikhkw;" oujc wJ" provteron aujtw/' crh'tai kai; 
metataùta, ajlla; luvsa" a{pan to; devo" o} pro; th'" peivra" aujto;n ejqoruvbei, su;n pollw/' tw/' qavrsei pro;" 
to;n safw'" h[dh ginwskovmenon ejforma/': a[llwste de; kai; tou;" ejcqrou;" eijdovte" wJ" ouj meta; th'" aujth'" 
oJrmh'" h{xousin, eij" pei'ran ejlqovnte" h[dh th'" uJmw'n ajndreiva", ajlla; sustalhvsontai kai; uJpovyontai 
kai; to; paqei'n ta; o{moia toi'" protevroi" fulavxontai. Kai; o{per nu'n uJma'" eij" tovlman ejmbavllei, tou't∆ 
ejkeivnou" pavntw" eij" fovbon wjqei'. 
     3. Qarsei'te toigaroùn, w\ a[ndre" ejmoi;, qarsei'te kai; proqumiva" ejmplhvsate ta;" yucav~. Kai; 
toi'" ejcqroi'" deivxate tiv me;n oiJ pepoiqovte" eij" Cristo;n duvnantai, tiv de; oiJ Belivar ei[t∆ ou\n 
Moucouvmet ejpigrafovmenoi bohqovn. Ouj ga;r cristianw'n movnon ejkdikhtai; kai; uJpevrmacoi, ajlla; kai; 
aujtou' Cristou' givnesqe tou' kakw'" uJp∆ ejkeivnwn ajqetoumevnou. Tiv ou\n, a[nqrwpoi me;n i[sasi tou;" 
uJpe;r aujtw'n ajgwnizomevnou" ajmeivbesqai, oJ de; Cristo;~ oujk ojrevxei cei'ra toi'" kata; tw'n ejcqrw'n tw'n 
ejkeivnou oJplizomevnoi"… ∆Ekei'no" hJmi'n, w\ a[ndre", ejkeìno~ ejsti bohqov": o}" krataio;" movno" kai; 
dunato;" ejn polevmoi", ou| paroxuvnetai me;n kata; th;n ajstraph;n hJ mavcaira, mequvsketai de; ta; bevlh 
ejx ai{mato" tw'n ajnqesthkovtwn aujtw/', o}" suntrivbei tovxa kai; tivqhsi povlei" ojcura;" eij" cw'ma, kai; 
ojfqalmou;" me;n uJperhfavnwn tapeinoi', tw'n dev ge ejp∆ aujto;n ejlpizovntwn didavskei me;n ta;" cei'ra" eij" 
povlemon, tivqhsi de; tovxon calkou'n tou;" bracivona", divdwsi de; aujtoi'" uJperaspismo;n swthriva". ∆Ep∆ 
aujtw/' toigaroùn o{lhn th;n ejlpivda qw'men, ajnti; pavntwn o{plwn tw/' ejkeivnou staurw/' fraxwvmeqa, w/| kai; 
prw/vhn uJmei'" oJplisavmenoi tou;" tou' Cambda'n krataiou;~ tou;" me;n e[rgon macaivra" pepoihvkate, 
tou;" de; kata; tou;" provpalai Aijguptivou~ u{dati paredwvkate. ∆Ekeivnou" oJ miaro;" Cambda'n ei\cen ejf∆ 
oi|" h[lpizen, ejkeivnou" ⁄⁄ hjkouvomen ei\nai to;n o{lon aujtou' bracivona kai; to; sqevno". OiJ de; tou;" ou{tw 
gennaivou" eujcerw'" tropwsavmenoi, tiv pro;" tou;" uJpoleifqevnta" ajcreivou" kai; mavlista perideei'" 
o[nta" kai; pefobhmevnou" fanhvsesqe… »Wn oujde;n i[sw" ajpa/vdei to; para; tou' qeivou rJhqe;n ∆Hsai?ou o{ti 
«e[sontai oiJ ejgkataleleimmevnoi wJ" dorkavdion feu'gon kai; wJ" provbatovn» fhsi «planwvmenon». Oujk 
e[cei th;n ijscu;n ejk th'" ajlhqeiva~. Mh; tai'" tevcnai" aujtou' pisteuvete kai; toi'" dovloi": deilov~ ejsti, 
kakovtecnov" ejsti, duvnamin oujk e[cwn bebaivan kai; sfovdra th;n uJmw'n dedoikw;" prosbolh;n kai; pavnta 
trovpon aujth;n ⁄ ajpwqouvmeno", peira'tai dovloi" kai; fantasivai~ ta;" uJmetevra" yuca;" ejkfobei'n. 
     4. Nu'n me;n diaggevllwn duvnamin aujtw/' proselqei'n eJtevran kai; summavcou" ajllacovqen 
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ajpostalh'nai, nu'n de; crhmavtwn aujtw/' plh'qo" eJtevrwqen ejkpemfqh'nai, a[llote lovgou" uJperhfavnou" 
diaqrulei'sqai paraskeuavzei pro;" th;n tw'n ajkouovntwn e[kplhxin. Tau'ta de; pavnta livan 
foboumevnh~ ejsti yuch'", ouj qarrouvsh". Eij ga;r ajpo; th'" ajlhqeiva" to; qarrei'n ei\cen, oujk a]n ejpi; ta;" 
tevcna" tauvta" katevfeuge kai; tou;" dovlou": nu'n de; tou' kata; fuvsin duvnasqai ajporw'n, pro;" ta;" 
kata; tevcnhn ejpinoiva" cwrei'. Oujc oJra'te to; gennai'on tou'to qhrivon, tou;" levonta", pw'" ajpo; th'" 
fuvsew" to; kratei'n e[con ouj dovlou" oi\den, ouj tevcna" ejpinoei'… ∆Alla; mikra; tau'ta kai; ajnavxia qei;" 
kai; th/' kata; fuvsin rJwvmh/ pisteuvsa", ejx eujqeiva" pro;" to;n ajntivpalon ajgwnivzetai. ∆Alwvphx de; kai; 
o{sa dhvpou toiau'ta deila;, th'" pro;" ajlhvqeian ajporou'nta rJwvmh", ejpi; th;n tevcnhn aujtomolei' kai; 
dovlw/ me;n qhreuvei, dovlw/ de; peira'tai to; qhreuqh'nai diafugei'n. Ei[qe th;n ejkeivnou yuch;n dunato;n 
h\n ijdei'n: kai; tovte a]n katemavqete povsh me;n deiliva, povso" de; fovbo" ejkeivnhn poliorkei', kai; pw'" 
th;n uJmetevran ajkouvwn duvnamin kai; th;n prosbolh;n uJpopteuvwn oujk e[cei tiv" gevnhtai kai; poi' 
travphtai, ka]n to; qarrei'n nu'n plavtthtai ⁄⁄ kai; to; pepoiqevnai. 
     5. Mh; tau'ta ou\n uJma'" qorubeìtw, lao;" ejmov": mh; de; tai'" ejkeivnou prosevcete mhcanai'", ajll∆ ejn 
Cristw/' qarrou'nte" kata; tw'n ejcqrw'n dianavsthte. Oi[date poi'on ejsti kalo;n to; uJpe;r cristianw'n 
ajgwnivsasqai, povshn oJ tou'to pravttwn eJautw/' peripoiei'tai th;n dovxan. Tou'to panto;" plouvtou 
kerdalewvteron, tou'to pavsh" a[llh" filotimiva" ejpikudevsteron. 
     6. ‘W povso" e[cei me touvtou povqo", povso" e[rw" dianavptei mou th;n yuchvn. Kai; o{lo" h[dh tou' 
pravgmato" givnomai, kai; aujta;" ejkeivna" ojneiropolw' ta;" hJmevra": ejfivemai ma'llon ejndu'nai qwvraka 
kai; th;n perikefalaivan ejpiqei'nai th/' kefalh/' kai; dovru diasei'sai th/' dexia/' kai; savlpiggo" ajkou'sai 
sugkalouvsh" pro;" to;n ajgw'na, h] diavdhma kai; porfuvran peribalevsqai kai; skh'ptron metaceirivsai 
kai; basilikw'n ajkou'sai eujfhmiw'n. Tau'ta me;n ga;r, oi|" oi\den ejkei'no" trovpoi", kai; toi'" oujk 
ajgaqoi'" pollavki~ para; Qeou' divdotai: ejkei'na de; movnwn tw'n ajreth'" ejrwvntwn eijsi;, movnwn tw'n 
hJdonh'" protimwvntwn dovxan. Ouj mh;n ajll∆ oujd∆ a[timon oujd∆ ajgevraston ejgw; th;n tw'n ajgwnizomevnwn 
kataleivyw spoudhvn. Oujde; ga;r mavthn tou;" ejmou;" qeravponta" aujtovqi dievpemya, ajll∆ wJ" a]n ejmoi'" 
ojfqalmoi'" boulovmeno" aujtoi'" crhvsasqai, ou}" kai; o{rkw/ katalhvyomai nu'n, kai; pro;" aujtou;" 
trevyw to;n lovgon. 
     7. ÔOrkivzw toigaroùn uJma'" kai; eij" Qeo;n kai; eij" aujth;n th;n hJmetevran kefalh;n kai; zwh;n, mhde;n 
protimh'sai th'" hJmw'n ajgavph" h], krei'tton eijpei'n, tou' kalou' kai; th'" ajlhqeiva", ajlla; peri; pavntwn 
katamhnu'sai tw/' hJmetevrw/ kravtei kaqw;" e{kasto" ajreth'" e[cei kai; proqumiva", ma'llon de; kai; 
ejggravfw" ajposhmhvnasqai, i{na kai; ejntau'qa eijselqovnte" hJmi'n ajnaggeivlhte, w{ste kai; hJdevw" 
aujtou;" o[yesqai kai; tw'n par∆ hJmw'n ejpaivnwn ajxiw'sai kai; ajntilhvyewn: kai; o{soi me;n tw'n 
strathgw'n eujtelestevrwn a[rcousi qemavtwn eij" meivzona metateqh'nai, o{soi de; meizovnwn, dwreai'" 
eJtevrai" ⁄⁄ kai; ajmoibai'" filotimhqh'nai: ajlla; kai; tw'n tagmatikw'n kai; tw'n a[llwn, oi{tine" a]n 
eujyuvcw" ajgwnivswntai, kata; to; e[rgon e{kaston timhqh'nai, kai; tou;" me;n tourmavrca", tou;" de; 
kleisouravrca", tou;" de; topothrhta;" genevsqai: mh; touvtwn de; movnon, ajlla; kai; tw'n a[llwn tw'n 
eujtelw'n kai; koinw'n, o{soi a]n ajreth'" ejpideivxwntai trovpou", a[xion ajpolabei'n to;n misqovn. 
     8. ∆Alla; nu'n me;n di∆ uJmw'n decomevnwn hJmw'n th;n peri; eJkavstou plhroforivan, met∆ ojlivgon de; oujq∆ 
uJma'" ou[tev tina~ a[llou" mavrtura" tw'n toiouvtwn, ajlla; tou;" hJmetevrou" movnou" ojfqalmou;" e{xomen, 
kai; aujtoi; parovnte", aujtoi; th;n eJkavstou blevponte" ajrethvn, aujtoi; kai; ta; brabei'a toi'" 
ajgwnizomevnoi" parevxomen. 
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Costantino VII Porfirogenito, Demegoria I 
 
ã...Ã 

1. Sentendo parlare, o uomini, della gloria straordinaria che deriva dalle vostre imprese, non so 
quale elogio potervi ora intessere con la mia sovrana parola: che grandi cose ho infatti udito riguardo a 
voi, e quali grandi azioni mi sono state riferite attraverso il resoconto dei miei fedeli servitori! Essi mi 
hanno appunto informato con precisione, mi hanno fatto conoscere in tutta verità il vostro valore: 
quanto coraggio, quanto slancio, quanta bravura avete dimostrato contro i nemici, e in che modo avete 
combattuto non come contro uomini, ma come sovrastando delle povere donne, e non come se foste in 
battaglia o in guerra, ma avendo piuttosto a che fare con loro quasi si trattasse di un gioco, sebbene 
essi montassero su cavalli – cavalli fuori della nostra portata quanto a velocità – e fossero 
solidissimamente muniti di armi – armi ineguagliabili quanto a tecnica – e non mancassero di nulla di 
tutto quello che poteva dare sicurezza e suscitare al tempo stesso stupore. Poiché, tuttavia, essi erano 
privi della sola cosa più grande, intendo dire la speranza in Cristo, tutto a loro risultava vuoto ed era 
vano: per questo, dice il Signore, «i loro cadaveri erano un ammonimento sulla superficie del campo, e 
come fieno dietro il mietitore, e non c'era nessuno a raccoglierli». Voi, invece, avendo confidato in 
essa ed avendole affidato le vostre anime, contro i nemici avete ottenuto trofei tali e avete conseguito 
vittorie tali che hanno raggiunto tutti gli angoli della terra e vi hanno resi famosi non solo nelle vostre 
patrie, ma in ogni città68. Ed ora ogni lingua ed ogni orecchio sono lì, l'una a raccontare le vostre 
meravigliose imprese, l'altro a levarsi ad ascoltarle. 

2. Confidando voi in questa speranza, mio popolo eletto, mia forza, possanza invincibile, voglio 
ancor più che più di prima combattiate con impegno contro i nemici. E che certo così, con più ardore, 
combatterete, lo so bene, perché la natura stessa delle cose me lo insegna. Chi infatti ha lottato con il 
proprio avversario e ha vinto, dopo non lo considera come in precedenza, ma, avendo dissolto tutta la 
paura che prima dello scontro lo turbava, affronta con molto ardimento il nemico che ormai conosce 
bene; d'altro canto, quanto ai nemici, voi sapete che non avanzeranno con lo stesso slancio, avendo 
ormai sperimentato il vostro coraggio, ma se ne staranno raccolti e guardinghi e baderanno a non 
subire la stessa sorte di prima. Proprio ciò che ora spinge voi all'audacia getta loro completamente 
nella paura. 

3. Non abbiate dunque timore, o miei uomini, non abbiate timore, e riempite gli animi di fervore. 
Mostrate inoltre ai nemici che cosa possono fare quelli che credono in Cristo e che cosa quelli che si 
scelgono come aiuto Beliar o Maometto. Siate di fatto vendicatori e difensori non solo dei cristiani, 
ma di Cristo stesso, che da quelli viene scelleratamente rifiutato. Che dunque? Gli uomini sanno 
ricompensare quelli che combattono in loro difesa; Cristo, a sua volta, non tenderà forse la mano a 
quelli che si armano contro i Suoi nemici? È Lui, o uomini, è Lui che accorre in nostro aiuto: Lui che 
solo è forte e possente in guerra, la Cui spada è affilata come la folgore e i Cui dardi sono bagnati col 
sangue di quelli che si sono messi contro di Lui, Lui che spezza gli archi e riduce città solide in un 
mucchio di terra, fa abbassare gli occhi ai superbi, mentre a quelli che sperano in Lui addestra le mani 
alla guerra, rende arco di bronzo le braccia e dona ad essi protezione per salvarsi. Poniamo pertanto in 
Lui l'intera nostra speranza, e al posto di tutte le armi cingiamoci con la Sua croce, armati della quale 
voi di recente avete passato a fil di spada una parte dei possenti soldati di Chambdan, mentre gli altri, 
come un tempo gli Egiziani, li avete consegnati alle acque. Quelli erano gli uomini che l'empio 
Chambdan aveva e sui quali confidava, di quelli sentivamo dire che costituivano tutta la sua forza e il 
suo vigore. Voi che, senza nessuna difficoltà, avete volto in fuga guerrieri così forti, come apparirete a 
quelli rimasti che non sono adatti a combattere e sono completamente atterriti e spaventati? Per loro 
non suona forse per nulla stonato quanto ha detto il divino Isaia: «quelli rimasti indietro saranno come 
una gazzella messa in fuga e come una pecora» dice «che va errando». Chambdan, in verità, non ha 
                                                                                       

68 Mazzucchi, Dagli anni di Basilio, cit., p. 298 n. 95: «patrie (i.e. qevmata), ma in tutta Costantinopoli». 
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nessuna forza. Non date retta ai suoi stratagemmi e ai suoi inganni: egli è vile, è tortuoso, e non 
avendo un esercito solido e temendo fortemente il vostro assalto e cercando di respingerlo in ogni 
modo, tenta con inganni ed illusioni di infondere paura nei vostri animi.  

4. Ora Chambdan è qui che annuncia che un'altra truppa viene in appoggio presso di lui e che da 
altri luoghi gli sono stati mandati degli alleati, ora, invece, che da un'altra parte gli è stata spedita 
un'ingente somma di denaro, mentre altre volte fa in modo che si diffondano voci esagerate per 
impressionare chi le ascolta. Tutto questo è segno di un animo molto spaventato, non che è fiducioso. 
Se infatti fosse davvero fiducioso, non ricorrerebbe a questi espedienti ed imbrogli; ora, invece, non 
essendo in grado di prevalere in modo naturale, si avvale delle trovate dello stratagemma. Non vedete 
come quella che è la belva per eccellenza, il leone, sapendo dominare per innata predisposizione, non 
conosce inganni, non escogita sotterfugi? Lasciando, anzi, da parte questi piccoli trucchi senza valore 
e confidando nella propria forza naturale, affronta l'avversario direttamente. La volpe, invece – e di 
fatto tutte le bestie vili come lei, che non hanno la forza per davvero –, sceglie volutamente di 
ricorrere all'astuzia e sia con l'inganno va a caccia di prede, sia con l'inganno cerca di evitare di 
diventare a sua volta una preda. Oh, se fosse possibile guardare l'animo di Chambdan: allora potreste 
accorgervi di quanta viltà, di quanta paura l'opprime, e come, sentendo parlare del vostro esercito e 
guardando con apprensione al vostro attacco, non sappia che cosa possa essere di lui e dove dirigersi, 
anche se ora finge di avere coraggio ed essere fiducioso. 

5. Queste cose perciò non vi turbino, o mio popolo; e non badate neppure ai suoi giochetti, ma 
confidando in Cristo levatevi contro i nemici. Voi sapete quanto sia bene combattere per i cristiani, 
quanto sia grande la gloria che ottiene per sé chi compie un'azione simile. Questo dà più guadagno di 
ogni ricchezza, questo dà più vanto di ogni altro motivo di onore. 

6. Oh quanto desiderio di questo mi possiede, quanto ardore infiamma la mia anima! E sono 
ormai tutto preso da questa prossima azione militare, e sogno proprio quei prossimi giorni: desidererei 
di più indossare una corazza e cingermi la testa con l'elmo e scuotere una lancia nella destra e sentire il 
suono della tromba che chiama allo scontro, piuttosto che mettermi addosso corona e porpora e 
reggere uno scettro e sentire acclamazioni imperiali. Queste cose, infatti, sono date da Dio, nei modi 
che Egli sa, sovente anche a chi non ne è degno, mentre le prime sono solo di chi ama la virtù, solo di 
chi antepone la gloria al piacere. Tuttavia non senza onore né senza ricompensa lascerò l'impegno di 
quelli che combattono.69 E non è senza ragione, di fatto, che ho inviato proprio lì i miei attendenti, ma 
perché volevo servirmi di loro come miei occhi, ed ora li vincolerò con un giuramento e ad essi 
rivolgerò il mio discorso. 

7. Io vi faccio dunque giurare, in nome di Dio e sulla nostra persona e vita, di non anteporre nulla 
al di sopra dell'amore per noi o, per meglio dire, al di sopra del bene e della verità, ma di dare 
informazioni alla nostra maestà riguardo a tutti su quanto sia il valore e l'impegno di ciascun soldato,70 
anzi, di prendere nota per iscritto, per poterci riferire quando poi siete ritornati qua, così che possiamo 
guardare con benevolenza a quegli uomini71 e onorarli con i nostri elogi e favori: ovvero, trasferire a 
                                                                                       

69 La frase Ouj mh;n ajll∆ oujd∆ a[timon oujd∆ ajgevraston ejgw; th;n tw'n ajgwnizomevnwn kataleivyw spoudhvn (rr. 77-
78) è saltata nella traduzione di McGeer, Two Military Orations, cit., p. 120. 
70 McGeer, Two Military Orations, cit., p. 120, intende e{kasto~ riferito ai qeravponte" inviati dall'imperatore 
(«you will inform Our Majesty about all events, just as each of you has the virtue and will to do»); Ahrweiler, 
Un discours inédit, cit., p. 400, lo riferisce, nella parafrasi, ai soldati bizantini che stanno affrontando Chambdan 
(«Je vous engage par le serment […] de ne rapporter que la vérité en ce qui concerne la conduite de chacun dans 
le combats»). Anche se è possibile tradurre la frase «informare su tutto la nostra maestà secondo la capacità e 
l'impegno che ciascuno di voi ha», è forse più corretta l'interpretazione della Ahrweiler, considerata sia 
l'enumerazione successiva (ai rr. 86-93) di tutti i componenti dell'esercito, dai comandanti in capo ai soldati 
semplici, sia il rimando finale, in una sorta di "chiusa ad anello", a ciascuno dei soldati di cui sono prese 
informazioni (peri; eJkavstou, r. 94). 
71 Ahrweiler, Un discours inédit, cit., p. 400, nella parafrasi riferisce aujtou;~ ai qeravponte" di Costantino («en 
vue de rapport que vous me présenterez à votre retour dans la capitale, où vous [il corsivo è mio] recevrez les 
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temi maggiori quanti tra gli strateghi comandano temi più piccoli ed elargire altri doni e ricompense 
agli strateghi di temi più grandi; ma anche i comandanti dei tagmata e degli altri reparti, che abbiano 
combattuto con coraggio, devono essere onorati ciascuno secondo le proprie azioni, col diventare gli 
uni tourmarchai, gli altri kleisourarchai, gli altri ancora topoteretai;72 e non solo costoro, ma anche 
tutti gli altri soldati semplici e comuni, che abbiano dato dimostrazioni di valore, devono ottenere il 
giusto compenso. 

8. Tuttavia, anche se noi ora riceviamo piena assicurazione riguardo a ciascuno attraverso di voi, 
presto però non avremo come testimoni di tali uomini né voi né alcun altro, ma i nostri occhi soltanto, 
e nel momento in cui saremo presenti e vedremo di persona il valore di ciascuno, saremo noi stessi a 
dare il premio a quanti hanno combattuto. 
 
 
 

                                                                                                                                                                                                                                                                               

récompenses impériales»), e non ai soldati, come giustamente inteso da McGeer, Two Military Orations, cit., p. 
120 («we will look with favour upon the men and deem them worthy of etc.»). 
72 Sulle cariche qui indicate, cfr. ODB, sub. vv. tourmarches, III pp. 2100 sg. (A. Kazhdan); kleisoura, II p. 132 
(A. Kazhdan); topoteretes III pp. 2095 sg. (A. Kazhdan). 
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Apparatus locorum 
1  5 lao;n qeosuvllekton] cfr. [Jo. Dam.] Or. fid. dorm. 15, PG XCV, col. 261; Pass. Artem. 3, 1 

Kotter   ||   6 scoivnisma klhronomiva"] cfr. Dt. 32, 9; 1 Par. [1 Chron.] 16, 18; Ps. 104, 11   ||   14 
Ou{tw" < devdwken] cfr. Jo. 3, 16   ||   20 qeosuvllekton […] laovn] vd. ad l. 5 

2 21 ou}" < ejgevnnhsa] cfr. 1 Cor. 4, 15   |   Qeou' klhronomiva/] cfr. e.g. 2 Macc. 2, 4; Ps. 67, 10. 78, 1; 
et al.  ||   21-22 klhronomiva/ katefuvteusa] cfr. Ex. 15, 17   |   22 eij" mevtron hJlikiva"] cfr. Eph. 4, 
13   ||   23-24 kruptw'n < tameivwn] cfr. Gr. Nyss. Or. dom. 3, p. 248, 6-7 Oehler  ||   24-25 ÔH ga;r 
kardiva < hjgalliavsato] cfr. Ps. 83, 3   ||   28 Qeo;" < klhronomiva/] vd. ad l. 21   ||   32 ptevruga" < 
katapau'sai] cfr. Ps. 54, 7 

4 57 o[resi < gh'"] Heb. 11, 38   ||   61 eij" w\ta < Sabaw;q] cfr. Jac. 5, 4 
5 81 zizavnia < sivtw/] cfr. Mt. 13, 24-30 
9 150-151 swthrivan < kateuodou'nta] cfr. Ps. 67, 20   ||   152 lovgch~] cfr. Jo. 19, 34   ||   153 tivtlou] 

cfr. Jo. 19, 19-20   |   kalavmou] cfr. Mt. 27, 29-30. 48; Mc. 15, 19. 36   ||   153-154 pleura'" < 
ai{mato"] cfr. Jo. 19, 34   ||   154 citẁno~] cfr. Jo. 19, 23   |   spargavnwn] cfr. Jo. 19, 40. 20, 5-7 
(ojqovn-)  ||   155 sindovno~] cfr. Mt. 27, 59; Mc. 15, 46; Lc. 23, 53   ||   158-159 ai{matov" te < 
pleura'"] cfr. Jo. 19, 34    

10 163 tẁn aijwvnwn < sunoceu;~] cfr. Phot. Hom. 12, p. 124, 18-20 Laourdas   ||   163-165 ajlhqino;~ < 
sundoxazovmeno"] cfr. [Didym.] Trin. III 28, PG XXXIX, col. 797   ||   166-167 Farawnivtida < 
diaswvsa"] cfr. Ex. 14, 26-31 (vd. Const. Porph. Or. I, 3, 42-43)   |   lao;n tapeino;n diaswvsa"] cfr. 
Ps. 17, 28   ||   167-168 oJ kaqhvmeno" < tapeina;] cfr. Jo. Thess. Dorm. BMV, pp. 387, 15-16. 416, 
6-9 Jugie   |   167 kaqhvmeno" < Ceroubi;m] cfr. e.g. 2 Reg. [2 Sam.] 6, 2; 4 Reg. [2 Reg.] 19, 15; 1 
Par. [1 Chr.] 13, 6; Ps. 79, 2. 98, 1; Is. 37, 16; Dan. 3, 55   |   167-168 ejforw'n tapeina;] cfr. Ps. 
112, 6; 137, 6   ||   168 perizwnnuvwn < dunatoi'"] cfr. Ps. 44, 4   ||   169 uJperhfavnou" 
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ajntitassovmeno"] cfr. Pr. 3, 34   ||   169-170 tapeinw'n < gh'"] Ps. 146, 6   ||   170-171 didavskwn < 
swthriva"] cfr. 2 Reg. [2 Sam.] 22, 35-36; Ps. 17, 35-36   ||   172 katadiwvkein < ejklivpwsin] cfr. 
Ps. 17, 38   ||   172-173 perizwnnuvwn < ejpanistamevnou"] cfr. Ps. 17, 40   |   172 oJ perizwnnuvwn 
duvnamin] cfr. Ps. 17, 33   ||   174 leptuvnwn < ajnevmou] cfr. Ps. 17, 43   ||   175 ajkatalhvptoi" 
oijktirmoi'"] cfr. [Didym.] Trin. III 47, PG XXXIX, col. 964   ||   176-177 kataskeuavsei < 
e[mprosqen uJmw'n] cfr. Mt. 11, 10; Lc. 7, 27   ||   177 kateuqunei' < uJmw'n] cfr. 1 Thess. 3, 11   ||   
183-185 presbeivai~ < ajgivwn] cfr. e.g. Epiph. Liturg. praes. 3, 23-24 Moirates; Bas. Liturg., PG 
XXXI, col. 1656; Mac. Aeg. Prec., PG XXXIV, col. 448; Ephr. [Chrys.] Hom. 3 in Ps. 118, 5, PG 
LV, col. 708; et al.   |   184-185 ajggelikw'n ajswmavtwn dunavmewn] cfr. Eus. Ps., PG XXIII, col. 
1128 

 
 
Apparatus criticus 
 
Tit. basilevw~ AP2 Vá.] baselevw~ P1 ante corr. 
1  3 kateme; A] kat∆ ejme; P1P2 Vá.   |   ejmou;" AP2 Vá.] e[mou" P1   ||   4 dia; grafh̀~ P2 Vá.] diagrafh'" 

AP1   ||   5 tauto; AP1P2] taujto; Vá.   ||   7 dia; glwvssh" P1P2 Vá.] diaglwvssh~ A   ||   9 peri; 
polevmwn P1P2 Vá.] peripolevmwn A   ||   11 h{dion coni. Kurtz] hJdeivw AP1P2 Vá. : hJdivw coni. Ševč.   
||   13 boulovmena, P2 Vá. (tacite corr. in boulovmenav sine interpunctione)] boullovmena, AP1   |   
fhsivn AP1] fhsi;n P2 : fhsin Vá.   ||   16 yuch/' P1 (yuch̀) P2 Vá.] yuchv A   |   post yuchv tres vel 
quattuor litterae in rasura A   ||   17 melẁn AP1P2 Kurtz] mevlwn Vá.   ||   18 suggennhqe;n Vá.] 
suggenhqe;n AP1P2   ||   19 katemauto;n AP1] kat∆ ejmauto;n P2 Vá.    

2  22 oJ Qeo;~ AP1P2 Vá.] oJ ãde;Ã qeo;~ prop. Kurtz   |   rJwmalewtavth" tacite coni. Vá.] rJwmalaiotavth~ 
AP1P2   ||   23 ejx aujtoù P1P2 Vá.] ejxautoù A   ||   25-26 oujk ajgallia'n P1P2 Vá.] oujkagalliàn A   
||   28 dedwvrhtai… Pollavki" interpunxi] dedwvrhtai: pollavki" AP1P2 : dedwvrhtai. pollavki" Vá.   
|   di∆ ejggravfwn Vá.] dieggravfwn AP1P2   ||   29-86 kai; kovron < touvtou" kai; (= ff. 5-7 P1) desunt 
in P2   ||   30 hJmìn coni. Kurtz] uJmi'n AP1 Vá.   ||   32 oujci; ptevruga" P1 Vá.] oujciptevruga~ A 

3 34 mikra; tau'ta P1 Vá.] mikrataùta A   |   hJmìn coni. Kurtz] uJmi'n AP1 Vá.   ||   38 ejx aujtw'n P1 
Vá.] ejxautẁn A   ||   39 eij" hJgemovna" P1 Vá.] eijshgemovna~ A   ||   42 ajnti; de; P1 Vá.] ajntide; A   ||   
43 dia; toiauvth" P1 Vá.] diatoiauvth~ A 

4 46 dia; grammavtwn P1 Vá.] diagrammavtwn A   ||   50 prouvkrinavn te P1] prouvkrinan te A : 
prou[krinavn te Vá.   ||   53 pro;" taxeivdion Vá.] prostaxeivdion AP1   ||   57 pro;" dehvsei" Vá.] 
prosdehvsei~ AP1   ||   62 pivstei AP1 Kurtz McGeer] pivptei Vá.   ||   63 ajprovskopo" AP1 Vá.] 
ajprovskopto~ coni. McGeer   ||   67 kaqekavsthn A] kaqeJkavsthn P1 : kaq∆ eJkavsthn Vá. 

5 68 stravteuma A Vá.] stravteuvma P1 ante corr.   ||   71 me;n A cum duplici accentu   ||   72 kata; 
sumbebhko;~ Vá.] katasumbebhko;" AP1   |   de; A cum duplici accentu   |   kat∆ ejpithvdeusin P1 
Vá.] katepithvdeusin A   ||   76 dia; tw'n P1 Vá.] diatẁn A   ||   77 gennaiovthta A Vá.] 
gennaiovtaita P1 ante corr.   ||   81 ajperrivfhsavn A Vá.] ajperrivfisavn P1   ||   86 ab dia; lovgwn 
rursus inc. P2   |   dia; lovgwn P1P2 Vá.] dialovgwn A   |   di∆ e[rgwn P1P2 Vá.] diergwn A   |   
diegerou'nta" A Vá.] diegeroùnte~ P1P2   ||   88 kat∆ ejcqrw'n P1P2 Vá.] katecqrẁn A 

6 90 tai'" Vá.] tas A : om. P1P2 
7 95 tiv~ A] ti~ P1P2 Vá.   |   hJma'" te; kai; A] hJma`~ te kai; P1P2 Vá.   ||    96 sunippovta" tacite coni. 

Vá.] su;n iJppovta~ AP1P2   ||    96 dia; tw'n P1P2 Vá.] diatẁn A   ||   97 dia; tw'n P1P2 Vá.] diatẁn A   ||   
99 post tropaivoi~ des. P2   ||   99 genhvsomai Vá.] genhvswmai AP1   ||   101 ajndreìoi te; kai; A] 
ajndreìoiv te kai; P1 Vá.   ||    102 ejx ou| P1 Vá.] ejxoù A   |   ptoouvmenoi kai; katacaunouvmenoi Apc 
P1 Vá.] an ptoouvmenoi kai; caunouvmenoi Aac?   ||    103 oujk e[stin P1 Vá.] oujkevstin A   ||   104 
prokairou' A] pro; kairou' P1 Vá.   |    tino;" A] tino~ P1 Vá.   ||   109 promikroù' A] pro; mikrou' P1 
Vá.   |    oJ deìna AP1 Vá.] an toù deìna? 
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8 113 Peri; me;n ga;r P1 Vá.] perimenga;r A   ||   114 oJrmh;n P1 Vá. (-hvn)] oJrmhn A   ||   115 moìrai 
tine;~ AP1] moi'raiv tine" Vá.   ||   116 tw'n me;n P1 Vá.] tẁnmen A   ||   122 o{ ge tou'to Vá.] oJgetoùto 
AP1   ||   125 w|n AP1] wJ" Vá.   ||   126 qeosuvllekta fame;n AP1] qeosuvllektav famen Vá.   ||   127 
ajpo; Makedoniva" P1 Vá.] ajpomakedoniva~ A   ||   129 ÔHlivka AP1 Vá.] hJnivka coni. McGeer   ||   
130  Lagobardiva/ AP1 (lagobardiva) cfr. e.g. Const. Porph. De them. 11, 1. 2. 18. 31 Pertusi; De 
cer. pp. 660, 13; 661, 11. 12. 18; 662, 3. 5 Reiske et al.] Laggobardiva/ Vá. 

9 137 dia; th'" P1 Vá.] diath̀~ A   ||   138 ejpi; Cristo;n P1 Vá.] ejpicristo;n A   ||   139 kataiscuneìte 
mou AP1] kataiscunei'tev mou Vá.   ||   140 oujk ajposbevsete P1 Vá.] oujkaposbevsete A   ||   141 
douvlwsin AP1 Vá.] douvleusin coni. Kurtz   ||   142 douvloi te; kai; A] doùloiv te kai; P1 Vá.   ||    
144 ejpideivxesqe coni. Kurtz] ejpedeivxasqe A Vá. : ejpi>deivxasqe P1   ||   144-145 kata; tw'n P1 Vá.] 
katatẁn A   ||   145 meta; nivkh" P1 Vá.] metanivkh~ A   ||   146 dia; Cristo;n P1 Vá.] diacristo;n A   
||   148 katorqwvmasiv te kai; A Vá.] katorqwvmasi te; kai; P1   ||   149 ajgwnivsmasin. ”Ina de; 
interpunxi] ajgwnivsmasin, i{na de; interp. Vá.   ||   154 ajporreuvsanto" tacite coni. Vá.] 
ajporeuvsanto" AP1 (sed cf. 158 ajporreuvsanto" A: ajporjrJeuvsanto" P1)   ||   157 ejx u{you" P1 Vá.] 
ejxuvyou~ A   ||   158 dia; tou' P1 Vá.] diatoù A   |   ai{matov" te A Vá.] ai{mato~ te P1 

10 165 sunproskunouvmeno" A Vá.] sumproskunouvmeno~ P1   ||   167 ejpi; tw'n P1 Vá.] ejpitẁn A   ||   
168-169 ejx u{you" P1 Vá.] ejxuvyou~ A   ||   169 uJperhfavnou" AP1] uJperhfavnoi~ Vá.   ||   173 ejx aujtou ̀
P1 Vá.] ejxaujtoù A   ||   174 kataprovswpon A] kata; provswpon P1 Vá.   ||   177 kateuqunei' P1 Vá.] 
kateuqunei A   ||   178 perikuklwvsai coni. Kurtz] perikuklẁsai AP1 Vá.   |   ajnalwvtou~ AP1 

Kurtz] ajnalwtou;~ Vá. : ajnalwvtwn coni. Ševč.   ||   179 diathrhvsai coni. Kurtz] diathrh̀sai AP1 Vá.   
||   180 ejx ajnqrwvpwn P1 Vá.] ejxanqrwvpwn A   ||   182 ejpi; toi'" P1 Vá.] ejpitoì~ A   ||   183 post 
ejnwrai>zomevnhn interp. AP1 Kurtz Ševč.] post ajristeivai~ interp. Vá.   ||   185 ajp∆ aijw'no" P1 Vá.] 
ajpaiẁ 
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DHMHGORIA KWNSTANTINOU BASILEWS PROS TOUS THS ANATOLHS STRATHGOUS 
     1. Kai; to; pollavki" uJmi'n oJmilei'n, cwri;" tino;" eujlovgou aijtiva", ejpiqumhto;n kai; ejpevraston, 
w{sper to; ajpolimpavnesqai th'" meq∆ uJmw'n proslalia'" luphro;n kai; ejpwvdunon kateme; kai; krivsin 
ejmhvn. Ouj ga;r ou{tw" ejgw; tou;" ejmou;" stratiwvta" filw' kai; uJperaspavzomai kai; pavsh" prosrhvsew" 
kai; prosfqevgmato" ajxiw', wJ" kai; mh; dia; grafh'" tauto; tou'to pro;" uJma'" ejnergei'n, ou}" klh'ron ejmo;n 
kai; lao;n qeosuvllekton kai; scoivnisma klhronomiva" kurivou to; kravtiston oJ movno" aijwvnio" kai; 
ajqavnato" basileu;" di∆ oijktirmou;" ajpeivrou" ejmoi; ejcarivsato: ajlla; kai; to; dia; glwvssh~ ta; th'" 
eujnoiva" kai; uJpakoh'" uJmi'n parainei'n h{diston pavntwn ejmoi; kai; perispouvdaston, kai; to; dia; 
sullabw'n ta; peri; polevmwn didavskein kai; ejnhcei'n, kai; pro;" ajndreivan tou;" me;n pro;" tou'to 
ejpithdeivou" ajndreiotevrou" ejrgavzesqai, tou;" de; nwqrotevrou" ejpegeivrein kai; ejxanista'n pro;" 
eujtolmivan kai; sterrovthta, pavsh" ejmoi; hJdonh'" kai; pavsh" h{dion trufh'" gnwrivzetai kai; 
kaqevsthken. Ta; me;n iJera; tou' qeivou eujaggelivou lovgia, to; th'" ajgavph" tou' Qeou' kai; Patro;" 
mevgeqo" pro;" tou;" ajnqrwvpou" dhlw'sai boulovmena, fhsivn: «Ou{tw" ga;r hjgavphsen oJ Qeo;" to;n 
kovsmon, w{ste to;n uiJo;n aujtou' to;n monogenh' devdwken» eij" qavnaton: ejgw; de; ouj to;n monogenh' uiJo;n, 
ajll∆ ejmauto;n o{lon kai; swvmati ⁄ kai; yuch/' uJmi'n ejpidivdwmi, kai; proshlw' kai; ajnamivgnumi ta;" ejma;" 
savrka" tai'" uJmetevrai" sarxi; kai; ojsta' toi'" ojstevoi", kai; e}n e{kaston tw'n melẁn wJ" sumpefuko;" 
kai; suggennhqe;n meq∆ uJmw'n logivzomai, aujth;n de; th;n yuch;n, kaivper mivan ou\san, ejn pa'sin uJmi'n 
diamerivzw kai; diairw', kai; tw/'ge katemauto;n mevrei uJp∆ ejmou' kai; yucou'sqai kai; zwogonei'sqai to;n 
ejmo;n qeosuvllekton bouvlomai laovn. 
     2. Tekniva, ou}" ejgw; dia; tou' eujaggelivou ejgevnnhsa kai; ejn th/' tou' Qeou' klhronomiva/ 
katefuvteusa, oJ Qeo;" hu[xhsevn te kai; eij" mevtron hJlikiva" rJwmalewtavth" h[gagen, devxasqe th;n 
parou'san ⁄⁄ paraivnesin ejx aujtou' tou' th'" yuch'" bavqou" kai; tw'n kruptw'n th'" kardiva" tameivwn 
ajnapempomevnhn pro;" uJma'". «ÔH ga;r kardiva mou kai; hJ savrx mou» kata; to;n ejn profhvtai" yavllonta 
Daui;d «hjgalliavsato» ejf∆ uJmi'n. Kai; pw'" ga;r oujk ajgallia'n crh; kai; skirta'n kai; geghqevnai, oJpovte 
toiau'ta strateuvmata, toiou'ton ajndrei'on kai; gennaiovtaton lao;n, toiouvtou" ÔRwmaivwn promavcou" 
kai; uJperaspista;" oJ Qeo;" th/' eJautou' klhronomiva/ dedwvrhtai… Pollavki" uJma'" di∆ ejggravfwn 
uJpanagnwstikw'n pro;" ajndreivan ejphleivyamen, pleistavki" ejnouqethvsamen, kai; kovron oujdevna th'" 
pro;" uJma'" parainevsew" e[scomen. Tiv tou'to… To; diakae;" kai; diavpuron kai; qermo;n tou' ejn hJmi'n 
povqou parasth'sai boulovmenoi, kai; oujd∆ aujto; to; ajkariai'on ejn parevrgw/ tiqevmeqa, mh; oujci; 
ptevruga" peristera'" ajnalabevsqai kai; pro;" uJma'" katapau'sai, kai; to; pro;" uJma'" filovstorgon 
fanerw'sai. 
     3. Nu'n de;, w{sper mh; ajrkouvmenoi toi'" protevroi" kai; mikra; tau'ta pro;" to; ejn hJmi'n zevon th'" 
ajgavph" hJgouvmenoi, aujtou;", ou}" ei[comen kreivttona" tw'n qerapovntwn, eujnoustavtou", pistotavtou", 
ajxiologwtavtou", fronhvsei kai; peivra/ diaprevponta" kai; pleivw tw'n a[llwn par∆ hJmw'n timwmevnou", 
pro;" uJma'" ejxepevmyamen, i{na kai; tou'to skopei'n e[coite, o{ti ejx aujtw'n tw'n splavgcnwn hJmw'n kai; th'" 
kardiva" touvtou" ajpospavsante" eij" hJgemovna" kai; kubernhvta" uJmw'n proesthsavmeqa: prw'ta me;n 
tou;" ajndreiotavtou" kai; gennaiotavtou" ejx uJmw'n ejklevxasqaiv te kai; tw'n a[llwn ajpocwrivsai, i{na 
mh;, th'" ejkeivnwn ajnandriva" to; uJmw'n ajndrei'on ejpiskiazouvsh" kai; sugkaluptouvsh", ajfanh' kai; 
ajdiavgnwsta ta; th'" uJmw'n ajreth'" diameivnoi, ajnti; de; touvtwn ou}" a]n ejkei'noi ejklevxwntai 
ajnteisavxwsin, kai; dia; toiauvth" paraskeuh'" kai; ejklogh'" kai; filopovnou kai; ejmmerivmnou spoudh'" 
ta; filovcrista hJmw'n tavgmatav te kai; qevmata pro;" to; krei'tton kai; a[meinon metagavgwsin, wJ" ejk 
movnh" fhvmh" kataptoei'n to; ajntivpalon. ⁄⁄ 
     4. ∆Epei; de; dia; grammavtwn tw'n aujtw'n perifanestavtwn ⁄ ajndrw'n kai; ajxiologwtavtwn hJmw'n 
qerapovntwn ajnedidavcqhmen wJ" h[dh, kata; th;n hJmetevran provstaxin, ma'llon de; kata; th;n tou' Qeou' 
neu'sin kai; rJoph;n, pa'n me;n to; ajcrei'on kai; pro;" polevmou" ajnepithvdeion ajpebavlonto, o{son de; 
gennai'on kai; crhvsimon kai; tw'n a[llwn prokinduneu'on prouvkrinavn te kai; eij" polevmou" ajfwvrisan, 
kai; pavsh/ ejpimeleiva/ kai; spoudh/' kai; filopovnoi" ajgrupnivai" pro;" eujtaxivan kai; katavstasin uJmw'n 
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ejcrhvsanto, kai; mevllousin oiJ toiou'toi th'" basileiva" hJmw'n dou'loi ajnalabevsqai uJma'" wJ" h[dh 
kathrtismevnou" kai; hJtoimasmevnou", kai; pro;" taxeivdion ajpokinh'sai kai; kata; tw'n ejcqrw'n 
oJrmh'sai, o{pou para; th'" basileiva" hJmw'n diwrivsqhsan, hJ me;n cara; hJmw'n eij" to; ajpeiroplavsion 
hujxhvqh. Kai; davkrusin a{ma kai; hJdonh/' susceqevnte", eJautou;" me;n ajnaxivou" eij" iJkesivan tou' Qeou' 
hJghsavmeqa, tou;" de; timiwtavtou" kai; aJgivou" patevra" tou;" ejn o[resi kai; sphlaivoi" kai; tai'" ojpai'" 
th'" gh'" proskaqezomevnou" pro;" dehvsei" ejkkalesavmenoi kai; pro;" iJkesiva" protreyavmenoi 
aujtou;", ajdialeivptw" kai; ajgruvpnw" uJpe;r uJmw'n proseuvcesqai dietaxavmeqa: ajlla; kai; ejn tai'" th'" 
qeofulavktou povlew" ejkklhsivai" kai; toi'" eujagevsi monasthrivoi" to; aujto; tou'to poiei'n 
diekeleusavmeqa, i{na th'" touvtwn pavntwn dehvsew" eij" w\ta kurivou Sabaw;q ajnabainouvsh" kai; 
sugkirnamevnh" kai; sunenoumevnh" th/' uJmetevra/ proqumiva/ kai; pro;" hJma'" pivstei, eu[kolo" uJmi'n kai; 
ajprovskopo" hJ parou'sa gevnhtai oJdov". ∆Epei; ou\n to; qarrei'n e[k te th'" tou' filanqrwvpou Qeou' 
pronoiva" kai; bohqeiva" e[comen, e[k te th'" aJgiva" eujch'" tw'n iJerw'n kai; oJsivwn patevrwn, e[k te th'" 
uJmetevra" ejpaineth'" ajndreiva" kai; eujtolmiva", devxasqe kai; th;n hJmetevran paraivnesin wJ" ejk patro;" 
filostovrgou kai; ta; splavgcna peri; uJmw'n diakaiomevnou kai; murivai" frontivsi kaqekavsthn uJpe;r 
uJmw'n sunecomevnou. 
     5. Tekniva pista; kai; ajgaphta;, stravteuma ⁄⁄ iJerovn te kai; qeosuvllekton: nu'n, ei[per pote;, kairo;" 
h{kei th;n uJmw'n ajndreivan fanerwqh'nai, th;n uJmw'n eujtolmivan diagnwsqh'nai, to; ejpaineto;n qavrso" 
pa'si dh'lon genevsqai. Eij ga;r kai; pollavki" ejn toi'" parelqou'si crovnoi" kata; tw'n ejcqrw'n 
hjndragaqhvsate kai; kat∆ aujtw'n hjristeuvsate, ajlla; ta; me;n ejpravtteto kata; sumbebhko;" kai; tuvchn 
a[staton kai; ajnwvmalon, ta; de; kat∆ ejpithvdeusin kai; tevcnhn ajndreiva" me;n ojnovmati kecrwsmevnhn, 
ajnandriva" de; pravgmati gnwrizomevnhn, kai; ou[te ta; tw'n ajndreivwn kaqarw'" dieginwvsketo, ou[te ta; 
tw'n ajnavndrwn diekrivneto, ajll∆ w{sper ejn sugcuvsei kai; skotomhvnh/ h] nuktomaciva/ ta; kaq∆ uJma'" 
sunezofou'to kai; sunekaluvpteto. ∆Epei; de; hJ nu'n dia; tw'n pistotavtwn hJmw'n douvlwn kai; gnhsivwn 
qerapovntwn gegonui'a ejklogh; eJkavstou uJmw'n thvn te ajndreivan kai; gennaiovthta ejfanevrwsen, kai; 
tou;" pavlai fqonerw'" (oujk oi\da eijpei'n h] filalhvqw") kaluptomevnou" kai; ajgnooumevnou" eij" fw'" 
proelqei'n kai; ajnagnwrisqh'nai eJkavstou uJmw'n to; ajndrei'on, to; eu[tolmon, to; karteri⁄ko;n, kai; 
uJmei'" me;n divkhn kaqarou' sivtou eij" ejklogh;n proekrivqhte, oiJ d∆ a[lloi w{sper zizavnia 
sunauxhqevnta tw/' sivtw/ ajperrivfhsavn te kai; ajpeboukolhvqhsan, deivxate th;n uJmw'n kata; tw'n ejcqrw'n 
ajnupovstaton oJrmh;n kai; karterivan. Cwrhvsate kat∆ aujtw'n kai; cwrhvsate oujk ejndoiavzonte", ouj 
metoklavzonte" kai; eij" ta; ojpivsw cwrou'nte", ajll∆ eij" ta; e[mprosqen ejpekteinovmenoi. “Ecete tou;" 
th;n uJmw'n katoyomevnou" ajndreivan tou;" ajntiproswvpou" th'" basileiva" hJmw'n kai; to;n tovpon hJmw'n 
ajnaplhrou'nta": e[cete touvtou" kai; dia; lovgwn kai; di∆ e[rgwn to; uJmw'n diegerou'nta" provqumon. 
Deivxate touvtoi" th;n ejnou'san uJmi'n ejk fuvsew" gennaiotavthn kai; kartera;n e[nstasin. ∆Idevtwsan 
uJmw'n tou;" ijscurou;" bracivona" kat∆ ejcqrw'n ajgwnizomevnou", kai; qaumasavtwsan, kai; Qeo;n ejn 
touvtw/ doxasavtwsan. 
     6. ∆Egw; me;n ga;r o{lo" pro;" uJma'" ajnakeivmeno" kai; ejn aujtai'" tai'" kardivai" uJmw'n w{sper 
ejmbateuvwn kai; eijsoikizovmeno", tosou'ton ⁄⁄ tw/' pro;" uJma'" e[rwti kai; tw/' povqw/ diekinhvqhn kai; 
ajnekravqhn, w{ste kai; eJtoimasqh'nai kai; eujtrepisqh'nai kai; Qeou' suneudokou'nto" kai; 
ejpineuvonto" sunekstrateu'sai meq∆ uJmw'n, kai; di∆ o[yew" aujth'" bebaiwqh'nai, a} dia; tw'n lovgwn 
pavlai proenhcouvmhn kai; h[kouon. 
     7. Eij ou\n ejstin kai; ejn uJmi'n tiv" povqo" tou' qeavsasqai hJma'" te; kai; to;n hJmevteron uiJo;n sunippovta" 
uJmw'n kai; sunoplivta" kai; sustratiwvta", nu'n dia; tw'n e[rgwn aujtw'n to;n toiou'ton bebaiwvsate 
povqon, dia; tw'n pragmavtwn th;n pro;" hJma'" ejgkavrdion ajgavphn aujxhvsate, i{na tai'" uJmw'n ajristeivai" 
kai; nivkai" kai; kata; tw'n ejcqrw'n ejpikrateivai" kai; toi'" ajhtthvtoi" tropaivoi" neurouvmeno" kai; 
qarsopoiouvmeno", proqumovtero" genhvsomai th;n meq∆ uJmw'n ejkstrateivan ajspavsasqai. Provteron 
me;n ga;r uJpevtrecev ti" fhvmh peri; tou' dussebestavtou Cambda' kai; tw'n misocrivstwn Tarsitw'n, wJ" 
eijsi;n ajndreìoi te; kai; lao;n pro;" polevmou" a[macon kevkthntai, ejx ou| ptoouvmenoi kai; 
katacaunouvmenoi th;n pro;" ejkeivnou" sumplokh;n uJpefeuvgete. ∆Alla; nu'n tou'to oujk e[stin, wJ" ga;r 
kai; aujtoi; ginwvskete, o{ti ajpostalei;" oJ dei'na meta; kai; tw'n loipw'n strathgw'n prokairoù tino;" 
kata; tw'n cwrw'n kai; kavstrwn th'" qeolevstou Tarsou', kai; eij" ta; ejndovtata touvtwn eijselqw;n, kai; 
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pavsh/ proqumiva/ kai; lovgoi" protreptikoi'" to;n su;n aujtw/' lao;n kaqoplivsa", oJpoi'on eijrgavsato 
taxeivdion, kai; oJpovsou" ejceirwvsato kai?ta" kai; lao;n plei'ston tw'n Tarsitw'n, oujdevna uJmw'n 
dievlaqen. ∆Alla; kai; oJ ajpostalei;" lao;" promikroù ejn Mesopotamiva/ meta; tou' patrikivou oJ dei'na 
kai; tw'n loipw'n, kai; to; gennai'on tou' Cambda' kai; ajkatagwvniston < wJ" w/[eto < suvsthma tou' 
strateuvmato" aujtou' katabalw;n kai; ajponhti; ceirwsavmeno", pavntw" peivsei ta;" uJmetevra" yuca;" 
eujtolmotevra" genevsqai kai; qarralewtevra" pro;" th;n kata; tw'n ejcqrw'n sumplokhvn. ⁄ 
     8. Peri; me;n ga;r th'" uJmw'n ajndreiva", pollh; kai; megavlh fhvmh tw'n ejqnikw'n katekravtei ajkow'n, 
wJ" ajnupovstaton e[cete th;n ⁄⁄ oJrmh;n, wJ" ajsuvgkriton th;n ajndreivan kevkthsqe, wJ" ajtapeivnwton to; 
frovnhma pro;" polevmou" ejndeivknusqe. ∆Epei; de; nu'n moìrai tine;~ tw'n toiouvtwn ejqnw'n meq∆ uJmw'n 
sunexestravteusan, tw'n me;n a[llwn tw'n ejn toi'" protevroi" taxeidivoi" ajristeusavntwn aujtai'" o[yesi 
tov te ajndrei'on kai; gennai'on ejxeplavghsan, nu'n kataplaghvtwsan kai; th;n uJmw'n eujtolmivan, 
qaumasavtwsan th;n pro;" barbavrou" ajnivkhton ijscu;n kai; ajhvtthton. Gevnesqev moi kai; tw'n ejqnw'n 
qau'ma kai; e[kplhxi", kai; tw'n oJmofuvlwn ijscu;" kai; krataivwsi". Neurwvsate ta;" yucav". Kratuvnate 
tou;" bracivona", paraqhvxate tou;" ojdovnta" divkhn ajgrivwn suw'n, kai; mhdei;" nw'ta dou'nai toi'" 
ejcqroi'" peiraqh/', wJ" o{ ge tou'to kata; nou'n ballovmeno" provteron th;n eJautou' ajpagoreuvsei zwhvn. 
Lalhqhvtwsan ta; uJmw'n ajristeuvmata kai; ejn tai'" ajllotrivai" cwvrai", ejkplaghvtwsan kai; oiJ 
sunovnte" uJmi'n ejqnikoi; ta; uJmw'n katorqwvmata, genevsqwsan khvruke" toi'" aujtw'n sumfulevtai" tw'n 
te tropaivwn kai; nikopoiw'n sumbovlwn, w|n a]n uJma'" ejrgasamevnou" qeavswntai. Tau'ta kai; pro;" ta; 
th'" ajnatolh'" filovcrista kai; qeosuvllekta fame;n strateuvmata kai; pro;" tou;" ajpo; Makedoniva" 
kai; Qra/vkh" sunekstrateuvsanta" uJmi'n, kai; dhlou'men kai; gnwrivzomen: kaujtoi; ga;r ou|toi 
sustratiw'tai kai; sunevkdhmoi gegovnasin uJmw'n, kai; pollavki" ejn polevmoi" ajristeuvsante" 
katefavnhsan. ÔHlivka ga;r ejn Lagobardiva/ stalevnte" kata; tw'n ejcqrw'n ajnevsthsan trovpaia, kai; 
o{pw" tou;" ejnantioumevnou" th/' basileiva/ hJmw'n ejceirwvsantov te kai; kaqupevtaxan, hJma'" 
marturou'nta" prosdevxasqe. Met∆ aujtw'n ou\n, wJ" mia'" kai; basileiva" kai; despoteiva" kai; dou'loi 
kai; stratiw'tai tugcavnonte", th;n parou'san ejkstrateivan proquvmw" poihvsate, ajdelfikw'" pro;" 
aujtou;" diakeivmenoi kai; patrikw'" th'" aujtw'n swthriva" frontivzonte": sunergoi; ga;r uJmw'n 
ajpestavlhsan, ⁄⁄ kai; koinwnoi; tw'n uJmetevrwn kinduvnwn kai; ajristeumavtwn gegevnhntai. 
     9. Pa'sin uJmi'n, wJ" ejmoi'" splavgcnoi" kai; mevlesi, ta; aujta; parainw'n kai; dia; th'" parouvsh" 
fqeggovmeno" grafh'", pevpoiqa ejpi; Cristo;n to;n ajlhqino;n Qeo;n, to;n movnon ajqavnaton basileva, kai; 
toiauvtai" ejlpivsin ejpereivdomai, wJ" ouj kataiscuneìte mou th;n eij" uJma'" prosdokivan, oujk 
ajposbevsete ta;" ejlpivda", ouj th;n eujgnwmosuvnhn ajmbluvnete, ouj noqeuvsete th;n douvlwsin, ajll∆ wJ" 
th'" basileiva" hJmw'n me;n gnhvsioi kai; pistovtatoi douvloi te; kai; uJphvkooi, kai; tou' ÔRwmai>kou' gevnou" 
uJpevrmacoi sterroi; kai; ajkatagwvnistoi, toiauvthn kai; tosauvthn ta; nu'n kai; th;n ajndreivan kai; 
a[llhn pa'san eujtolmivan kai; gennaiovthta ejpideivxesqe, w{ste nikhta;" uJma'" kai; tropaiofovrou" 
kata; tw'n ejcqrw'n ajnafanevnta" kai; meta; nivkh" kai; ajlalagmw'n caropoiw'n uJpostrevyanta" kai; 
ajgkalisovmeqa uJma'" kai; ⁄ prosdexovmeqa, kai; ta; dia; Cristo;n traumatisqevnta swvmata uJmw'n wJ" 
marturika; mevlh kataspasovmeqa, kai; tw/' tou' ai{mato" luvqrw/ ejgkauchsovmeqa kai; 
ejndoxasqhsovmeqa ejf∆ uJmi'n kai; toi'" uJmetevroi" gennaivoi" katorqwvmasiv te kai; ajgwnivsmasin. ”Ina 
de; gnw'te oJpovson peri; uJmw'n ejmpurivzomai th;n yuch;n kai; o{lo" diakaivomai kai; kataflevgomai 
pavntoqen uJmi'n ejpinow'n ta; pro;" swthrivan sunteivnonta kai; kateuodou'nta uJma'", ijdou; ejk tw'n 
ajcravntwn kai; pansevptwn sumbovlwn tou' pavqou" Cristou' tou' ajlhqinou' Qeou' hJmw'n < tw'n te timivwn 
xuvlwn kai; th'" ajcravntou lovgch" kai; tou' timivou tivtlou kai; tou' qaumatourgou' kalavmou kai; tou' ejk 
th'" timiva" aujtou' pleura'" ajporreuvsanto" zwopoiou' ai{mato" tou' te pansevptou citw'no" kai; tw'n 
iJerw'n spargavnwn kai; th'" qeofovrou sindovno" kai; tw'n loipw'n tou' ajcravntou pavqou" aujtou' 
sumbovlwn < ajpomurivsante", ejxapesteivlamen uJmi'n aJgivasma tou' rJantisqh'nai ejf∆ uJmi'n ⁄⁄ kai; di∆ 
aujtou' pericrisqh'nai kai; qeivan ejx u{you" ejpenduvsasqai duvnamin. Pisteuvw ga;r tw/' ajlhqinw/' mou 
Qew/' kai; swth'ri Cristw/', o{ti w{sper dia; tou' ajporreuvsanto" ai{matov" te kai; u{dato" ejk th'" 
ajcravntou aujtou' pleura'" to; tw'n ajnqrwvpwn gevno" ajnevplasevn te kai; ejzwopoivhsen, ou{tw" kai; dia; 
tou' rJantismou' tou' aJgivou touvtou u{dato" kai; zwogonhvsei kai; ajnaplavsei uJma'", kai; qavrso" kai; 
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ijscu;n kai; dunasteivan kata; tw'n ejcqrw'n ejpicorhghvsei. 
     10. ÔO de; tw'n aijwvnwn dhmiourgo;" kai; pavsh" ktivsew" sunoceu;", Cristo;" oJ ajlhqino;" Qeo;" hJmw'n, 
oJ su;n tw/' ajnavrcw/ aujtou' Patri; kai; tw/' sumfuei' kai; zwopoiw/' Pneuvmati sunproskunouvmeno" kai; 
sundoxazovmeno", oJ ta; ajsqenh' ejniscuvwn kai; ta; tapeina; dunamw'n, oJ kai; Farawnivtida stratia;n 
buqw/' qalattivw/ perikaluvya" kai; lao;n tapeino;n diaswvsa", oJ movno" uJyhlo;" kai; dunavsth", oJ 
kaqhvmeno" ejpi; tw'n Ceroubi;m kai; ejforw'n tapeina;, oJ perizwnnuvwn rJomfaivan toi'" dunatoi'" ejn 
polevmw/ kai; corhgw'n ejx u{you" toi'" ejpikaloumevnoi" aujto;n bohvqeian, oJ uJperhfavnou" 
ajntitassovmeno", tapeinw'n de; aJmartwlou;" e{w" gh'", oJ didavskwn cei'ra" eij" povlemon kai; tou;" 
bracivona" tw'n eij" aujto;n ejlpizovntwn eij" tovxon tiqevmeno" calkou'n, oJ didou;" uJperaspismo;n 
swthriva" katadiwvkein tou;" blasfhvmou" ejcqrou;" e{w" a]n ejklivpwsin, oJ perizwnnuvwn duvnamin eij" 
povlemon, oJ sumpodivzwn pavnta" tou;" ejpanistamevnou" toi'" uJpe;r aujtou' polemou'sin kai; leptuvnwn 
aujtou;" wJsei; cnou'n kataprovswpon ajnevmou, aujto;" th/' ajpeivrw/ kai; ajfavtw/ aujtou' ajgaqovthti kai; toi'" 
ajmevtroi" kai; ajkatalhvptoi" oijktirmoi'" ejpovyoito uJma'" ejn ejlevw/ kai; eujmeneiva/. ∆Epivdoi ejf∆ uJma'" 
a[nwqen iJlevw/ ejn o[mmati kai; kataskeuavsei th;n oJdo;n uJmw'n e[mprosqen uJmw'n. Aujto;" ejxapostelei' 
to;n a[ggelon aujtou' kai; kateuqunei' th;n oJdo;n uJmw'n. Aujto;" ajggelikai'" parembolai'" perikuklwvsai 
uJma'" kai; ajntilavboito kai; ajnalwv⁄tou~ th'" ajpo; tw'n ejcqrw'n blavbh" diathrhvsai, ⁄⁄ wJ" a]n ejn th/' 
dunavmei aujtou' kai; tw/' kravtei meta; nivkh" kai; tropaivwn ejpanakavmptonte" pro;" hJma'" scoivhte me;n 
to;n ejx ajnqrwvpwn e[painon ajeivmnhston kai; ajnexavleipton geneai'" genew'n diamevnonta kai; 
lalouvmenon, scoivhte de; kai; th;n basileivan hJmw'n eujfrainomevnhn kai; terpomevnhn ejpi; toi'" uJmw'n 
katorqwvmasi kai; tai'" uJmetevrai" ajristeivai~ ejnwrai>zomevnhn, presbeivai" th'" panacravntou kai; 
Qeotovkou Mhtro;" aujtou' kai; pavntwn tw'n ajggelikw'n ajswmavtwn dunavmewn kai; aJgivwn tw'n ajp∆ 
aijw'no" toùton qerapeusavntwn kai; uJpe;r aujtou' teleiwqevntwn: ajmhvn. 
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Costantino VII Porfirogenito, Demegoria II 
 
DEMEGORIA DELL'IMPERATORE COSTANTINO AGLI STRATEGHI DELL'ORIENTE. 
 

1. Poter rivolgere sovente a voi le mie parole, anche senza che ci sia una vera occasione, è ciò 
che desidero ed amo fare, così come l'essere privato della possibilità di parlare con voi è per me, e per 
come lo ritengo io, motivo di pena e di dolore. E non è perché io ami ed abbia così a cuore i miei 
soldati e vi ritenga degni di ricevere soltanto parole e discorsi a voce, così da non esprimervi questi 
medesimi pensieri anche per iscritto, proprio a voi che il solo eterno ed immortale Signore, nella Sua 
infinita misericordia, mi ha concesso come mio possesso e popolo da Dio riunito e parte migliore 
dell'eredità divina; ma se da un lato l'esortarvi a voce, attraverso la parola, ad essere ben disposti ed 
ubbidienti è quello che più di tutto gradisco e bramo, dall'altro lato è vero che l'istruirvi ed ispirarvi, 
attraverso le lettere scritte, all'arte della guerra – e così pure, quanto al coraggio, rendere da una parte 
ancora più arditi quelli che già sono inclini ad esserlo, dall'altra incitare quelli che sono più fiacchi e 
spingerli all'audacia e alla resistenza –, è una cosa che mi è ben nota e mi è diventata più gradita di 
ogni altra gioia e delizia. Le sacre parole del santo Vangelo, che vogliono esprimere la grandezza 
dell'amore di Dio Padre per gli uomini, dicono: «Dio infatti ha così tanto amato il mondo da dare il 
Suo Figlio unigenito» a morte; io, invece, per parte mia, vi do non il mio unico figlio, bensì tutto me 
stesso, in corpo ed anima, e lego e unisco le mie carni alle vostre carni e le mie ossa alle vostre ossa, e 
considero ciascuna delle mie membra come connaturata e generata insieme con voi, e la mia stessa 
anima, pur essendo una sola, la divido e ripartisco tra voi tutti, e nella parte che mi spetta voglio che il 
mio popolo da Dio riunito sia da me animato e vivificato. 

2. Figli, che io ho generato mediante il Vangelo e nell'eredità del Signore ho impiantato, e che 
Dio ha fatto crescere e ha portato al pieno sviluppo del vigore dell'età, accogliete questa esortazione 
che viene su a voi dal più profondo della mia anima e dai recessi nascosti del mio cuore. «Il mio 
cuore, infatti, e la mia carne», secondo le parole del profeta Davide nel libro dei Salmi, «sono esultati» 
in voi. D'altronde com'è possibile che non si esulti e si gioisca e ci si rallegri, quando tali eserciti, tale 
coraggioso e nobilissimo popolo, tali combattenti e difensori dei Bizantini Dio ha donato alla propria 
eredità? Molte volte attraverso delle lettere circolari scritte vi ho incitato ad aver coraggio, più volte 
ancora vi ho consigliato, e non ci siamo per nulla stancati di esortarvi. Perché mai questo? Siccome 
vogliamo mostrare quanto ardente e infiammata e calorosa sia la passione che c'è in noi, neppure per 
un attimo consideriamo questo di secondaria importanza, per non prendere ali di colomba e trattenerci 
riguardo a voi, ma per mostrare il nostro affetto verso di voi. 

3. Ora, poi, come non contenti di quanto fatto in precedenza e ritenendolo di poco conto rispetto 
all'amore che arde in noi, vi abbiamo inviato questi uomini che consideriamo tra i nostri migliori 
servitori73 – molto ben disposti, fidatissimi, degni di estrema fiducia e grandissima considerazione, che 
spiccano per saggezza ed esperienza e da noi stimati più degli altri –, di modo che vediate che è dalle 
nostre stesse viscere e dal nostro cuore che li abbiamo tratti per metterli come vostri capi e guide; e ve 
li abbiamo mandati col compito primario di scegliere tra di voi i più coraggiosi e valenti e separarli 
dagli altri, affinché74 il vostro valore non rimanga nascosto e ignorato per il fatto che la viltà di questi 

                                                                                       

73 Il riferimento è al parakimomenos Basilio, figlio naturale di Romano I Lecapeno e committente del codice 
Ambrosiano. 
74 La congiunzione i{na regge tre verbi: diameivnoi (r. 42), ajnteisavxwsin (r. 43) e metagavgwsin (r. 45). McGeer, 
Two Military Orations, cit., pp. 128 sg. spezza la frase dopo ajnteisavxwsin, dando al congiuntivo aoristo 
metagavgwsin un valore esortativo all'interno di una proposizione indipendente: «Their first task is to pick out the 
most courageous […] so that your virtue will not remain unnoticed and unremarked because the cowardice of the 
latter has overshadowed and obscured your courage, and they will replace them with the men whom they choose. 
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ultimi mette in ombra e copre il vostro coraggio, e perché, al posto di quei vili, i nostri inviati 
introducano in sostituzione gli uomini che essi abbiano selezionato e, grazie a preparativi e scelte e 
sforzi laboriosi e accurati di questo genere, le nostre schiere e truppe devote a Cristo possano infine 
giungere alla condizione più forte e migliore, così da atterrire l'avversario già solo con la propria fama. 

4. Dal momento però che dai comunicati scritti mandati da questi stessi illustrissimi uomini e 
nostri ottimi servitori siamo stati informati che, secondo il nostro ordine, o meglio, secondo la volontà 
e decisione di Dio, essi da un lato hanno già escluso tutta la parte inservibile dell'esercito non idonea a 
combattere, mentre, dall'altro, tutti gli elementi validi e utili e capaci di affrontare i pericoli in difesa 
degli altri li hanno prescelti e riservati agli scontri, e che hanno messo ogni cura e sforzo e impegno 
incessante per posizionarvi in modo ordinato per la battaglia, e che questi servitori della nostra maestà 
stanno ora per prendervi, adesso che siete equipaggiati e pronti, e per muovervi in spedizione militare 
e balzare contro i nemici là dove dalla nostra maestà sono stati assegnati, ebbene: la nostra contentezza 
è cresciuta all'infinito. Coperti allora da lacrime di gioia, abbiamo ritenuto noi stessi indegni di 
rivolgere una supplica a Dio, e avendo chiamato i venerabilissimi e santi padri che dimorano nei monti 
e nelle spelonche e nelle caverne della terra e avendoli spinti a rivolgere invocazioni e suppliche, 
abbiamo dato disposizione di pregare incessantemente e in modo vigile per voi; ma abbiamo ordinato 
di fare la stessa cosa anche nelle chiese della Città da Dio protetta e nei santi monasteri, di modo che, 
salendo la preghiera di tutti costoro all'orecchio del Signore degli eserciti [= Sabaoth] e mescolandosi 
e unendosi al vostro ardore e alla fede che avete verso di noi, la strada che avete di fronte sia per voi 
agevole e senza inciampo. Poiché dunque traiamo fiducia dalla provvidenza e dall'aiuto di Dio 
benevolo, dalla sacra preghiera dei santi e venerati padri e dal vostro lodevole ardimento e dalla vostra 
audacia, accogliete anche la nostra esortazione che viene come da un padre amorevole, che arde nel 
cuore per voi e che ogni giorno è per voi oppresso da innumerevoli preoccupazioni. 

5. Figli fedeli e amati, esercito santo e da Dio riunito, ora più che mai è giunto il momento di 
mostrare il vostro coraggio, di far conoscere la vostra audacia, di rendere a tutti evidente il vostro 
encomiabile ardore. Infatti, anche se sovente nei tempi passati vi siete comportati eroicamente contro i 
nemici e avete prevalso contro di loro, tuttavia alcune di queste gesta si realizzavano per pura 
combinazione e per l'instabilità e il capriccio della sorte, altre per una ricercata abilità dipinta con il 
nome di coraggio, ma di fatto da intendere come codardia, e non venivano né riconosciute chiaramente 
le imprese dei soldati coraggiosi né distinte le azioni dei codardi, ma le vostre gesta venivano 
offuscate e nascoste come in un confuso sconvolgimento, in una tenebra senza luna o in un 
combattimento che si svolge di notte. Poiché tuttavia la selezione fatta ora attraverso i nostri 
fidatissimi servitori e leali attendenti ha reso manifesti l'ardimento e il valore di ciascuno di voi, e ha 
fatto sì che quelli che un tempo rimanevano nascosti ed ignorati a causa dell'invidia (non so dire altro 
che la verità) siano venuti alla luce e sia stato riconosciuto il coraggio, l'audacia, la resistenza di 
ciascuno di voi, e poiché voi nella selezione siete stati prescelti come grano puro, mentre gli altri, 
come zizzania cresciuta insieme al grano, sono stati messi da parte e allontanati, mostrate allora il 
vostro irrefrenabile slancio contro i nemici e la vostra saldezza. Avanzate contro di loro e avanzate 
senza esitare, senza tentennare ed indietreggiare, ma spingendovi in avanti. Voi avete come testimoni 
che osserveranno il vostro coraggio questi inviati che rappresentano la nostra maestà e sono lì al 
nostro posto; voi avete questi uomini che con parole e azioni susciteranno il vostro ardore. Mostrate 
loro la nobilissima e salda determinazione che è in voi innata per natura. Vedano essi le vostre forti 
braccia lottare contro i nemici, si meraviglino e glorifichino Dio per questo. 

6. Io, per parte mia, essendo tutto a voi dedito e come uno che entra ed abita nei vostri cuori, 
sono stato talmente sconvolto e turbato dall'amore e dalla passione che ho per voi, al punto che mi 
sono preparato e predisposto a venire con voi in spedizione militare, con l'accordo e il consenso di 
                                                                                                                                                                                                                                                                               

With this kind of preparation, selection, toil, and painstaking effort, let them bring our Christ-loving tagmata and 
themata to a stronger and better state, etc.» [mio il corsivo]. 
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Dio, per essere convinto dai miei stessi occhi di ciò di cui da tempo sono stato informato e sono 
venuto a conoscenza solo attraverso resoconti orali. 

7. Se dunque anche in voi vi è un qualche desiderio di vedere noi e nostro figlio come vostri 
commilitoni di cavalleria e fanteria e vostri compagni d'armi, rafforzate ora tale aspirazione attraverso 
le vostre stesse imprese, con le vostre azioni accrescete l'amore che avete in cuore per noi, così che, 
rinvigorito e incoraggiato dalle vostre gesta e vittorie e dai vostri successi sui nemici e gli insuperabili 
trionfi, possa avere a mia volta ancora più desiderio di abbracciare l'idea di una campagna militare 
condotta insieme con voi. Prima, di fatto, riguardo allo scelleratissimo Chambdan e ai Tarsioti odiatori 
di Cristo correva voce che essi fossero coraggiosi e avessero un esercito invincibile in guerra, ragion 
per cui voi, presi da timore e fiacchezza, evitavate di scontrarvi con loro. Ora però non è così, come 
anche voi sapete, perché nessuno di voi ignora quale spedizione ha compiuto e quanti comandanti ha 
sottomesso, assieme ad una grandissima schiera di Tarsioti, quel tale75 che è stato inviato con gli altri 
strateghi un po' di tempo fa contro le terre e le fortezze di quella maledetta Tarso, ed è penetrato nelle 
loro zone più interne e ha armato con tutto lo zelo possibile e con discorsi di incoraggiamento le 
truppe che erano con lui. Ma anche l'esercito mandato poco tempo fa in Mesopotamia con quel tal 
patrizio76 e gli altri, che ha distrutto il valoroso ed imbattibile – per come si pensava – corpo 
dell'armata di Chambdan e l'ha catturato senza alcuno sforzo, indurrà senza dubbio i vostri animi a 
diventare più prodi e arditi nello scontro con i nemici. 

8. Riguardo al vostro coraggio, inoltre, sono giunte all'orecchio delle popolazioni straniere molte 
e grandi notizie sul fatto che è irresistibile lo slancio con cui vi muovete, è incomparabile la prodezza 
che possedete, non è assolutamente ordinario lo spirito che mostrate in battaglia. E dal momento che 
or ora alcuni di questi contingenti forestieri hanno avanzato insieme con voi e hanno ammirato con i 
propri occhi l'ardimento e il valore di quegli altri soldati che si sono dimostrati i migliori in quelle 
precedenti spedizioni, rimangano adesso stupiti anche dalla vostra audacia, si meraviglino della vostra 
invincibile e indomabile forza contro i barbari. Siate meraviglia e stupore per me e gli altri popoli, 
nonché vigore e possanza della nostra stessa gente. Tenete saldi gli animi. Rinvigorite le braccia, 
affilate i denti come cinghiali, e che nessuno provi a dare le spalle ai nemici, poiché chi si mette questa 
idea in mente dovrà prima rinunciare alla propria vita. Fate in modo che delle vostre imprese si parli 
anche nelle regioni esterne, che anche gli alleati stranieri che sono insieme con voi rimangano colpiti 
dai vostri successi e diventino, presso i loro conterranei, araldi dei trionfi e segni di vittoria che vi 
vedano riportare. Questo lo diciamo riferendoci sia alle schiere a Cristo devote e da Dio riunite che 
sono venute da Est sia ai contingenti dalla Macedonia e dalla Tracia che hanno combattuto al vostro 
fianco, questo indichiamo e facciamo sapere: proprio costoro, infatti, sono stati vostri commilitoni e 
compagni d'armi, e molte volte in guerra hanno mostrato la loro bravura. A quanti successi abbiano 
ottenuto contro i nemici quando furono inviati in Longobardia,77 e a come abbiano sottomesso e 
assoggettato quelli che si opponevano alla nostra maestà, credeteci sulla base della nostra 
testimonianza. Come servitori e soldati di una sola maestà e un solo regno, intraprendete dunque con 
impegno assieme a loro questa campagna militare, ponendovi verso di essi come verso fratelli e come 
padri preoccupandovi della loro salvezza, dal momento che sono stati inviati per collaborare con voi e 
sono diventati compartecipi sia dei vostri pericoli che dei vostri atti di valore. 

                                                                                       

75 Costantino VII si sta qui riferendo a Basilio Examilita, stratego dei Cibirreoti: cfr. Mazzucchi, Dagli anni di 
Basilio, cit., 299-301; McGeer, Two Military Orations, cit., pp. 123 e 131 n. 78. Ahrweiler, Un discours inédit, 
cit., p. 396 n. 11, pensa erroneamente a Niceforo Foca. 
76 Si tratta, in questo caso, di Giovanni Zimisce, patrizio e stratego di Mesopotamia: cfr. Mazzucchi, Dagli anni 
di Basilio, cit., ibid.; McGeer, Two Military Orations, cit., pp. 123 e 131 n. 80. Errata è invece l'indicazione di 
Basilio parakimomenos in Ahrweiler, Un discours inédit, cit., ibid. 
77 Il riferimento è alla spedizione condotta nel sud dell'Italia nel 956 sotto il comando di Mariano Argiro: vd. 
McGeer, Two Military Orations, cit., p. 132 n. 83 (con rimandi bibliografici). 
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9. Nel rivolgere queste esortazioni a voi tutti, come a mie viscere e membra, e nell'esprimermi 
attraverso questo scritto, confido in Cristo vero Dio, il solo re immortale, e spero fermamente che non 
disattenderete le attese che ho in voi, non deluderete le mie aspettative, non affievolirete il vostro 
ardore, non altererete il vostro spirito di servizio, ma che come leali e fedelissimi servitori e sudditi 
della nostra maestà, e come forti e invincibili difensori della stirpe romea, mostrerete adesso tale e 
tanto coraggio e ogni altra forma di audacia e valore che vi abbracceremo e accoglieremo, una volta 
che vi siete mostrati vincitori e trionfatori contro i nemici e siete ritornati con la vittoria e fra grida di 
gioia, e baceremo i vostri corpi feriti in nome di Cristo come fossero membra di martiri, e ci 
glorieremo del sangue versato e saremo glorificati in voi e nelle vostre nobili imprese e gesta. E 
affinché sappiate quanto per voi io bruci nell'anima e sia completamente arso e tutto infiammato nel 
pensare a ciò che possa portare alla vostra salvezza e vi guidi rettamente, ecco che, dai puri e 
santissimi segni della Passione di Cristo nostro vero Dio – dai preziosi legni e l'incorrotta lancia e 
l'onorato Titulus e la taumaturgica canna e il sangue vivificante sgorgato dal Suo onorato fianco e 
dalla santissima tunica e le sacre fasce e il lino teoforo e dalle altre reliquie della Sua incontaminata 
Passione –, abbiamo stillato da lì una santa essenza e vi abbiamo mandato quest'acqua benedetta78 
perché fosse aspersa su di voi e da essa voi foste consacrati e rivestiti di una forza divina proveniente 
dall'alto. Credo infatti in Cristo, mio vero Dio e salvatore, perché come ha rigenerato e vivificato la 
stirpe degli uomini attraverso il sangue misto ad acqua che sgorgò dal Suo puro costato, così anche 
attraverso l'aspersione di quest'acqua santa vi vivificherà e vi darà forma nuova, e vi darà coraggio e 
forza e potenza contro i nemici. 

10. Il creatore della vita eterna e che tiene insieme tutto il creato, Cristo, nostro vero Dio –  Lui 
che è adorato e glorificato insieme al Padre Suo, che è senza principio, e allo Spirito, che è della stessa 
natura e dà la vita, Lui che dà forza a ciò che è debole e potenza a ciò che è misero, che sommerse 
nelle profondità del mare l'esercito del Faraone e pose in salvo il Suo umile popolo, Lui che solo è 
sommo e signore, siede insieme con i cherubini e guarda verso ciò che è debole, cinge la spada a chi è 
abile in guerra e dispensa il Suo aiuto dall'alto a quanti Lo invocano, si oppone ai superbi e abbassa 
fino a terra i peccatori, Lui che addestra le mani alla battaglia e rende come arco di bronzo le braccia 
di quelli che sperano in Lui, Lui che ha dato lo scudo di salvezza per inseguire gli empi nemici fino a 
che essi non vengano annientati, che cinge di forza per la guerra, piega tutti coloro che si sollevano 
contro quelli che combattono per Lui e li frantuma come polvere di fronte al vento –, nella sua infinita 
e straordinaria bontà e nella sua smisurata e immensa misericordia vi guardi Egli con pietà e 
benevolenza. Volga su di voi lo sguardo dall'alto con occhio propizio e vi preparerà la strada davanti a 
voi. Egli stesso invierà il suo angelo e guiderà il vostro cammino. Vi circondi Egli di schiere di angeli 
e vi assista e vi custodisca indenni dal male che viene dai nemici, così che, al vostro ritorno a noi con 
vittoria e trionfi grazie alla Sua potenza e forza, voi abbiate da un lato la lode degli uomini che resta e 
viene pronunciata in eterno e indelebile di generazione in generazione, dall'altro abbiate anche la 
nostra Maestà che è lieta e gioisce per i vostri successi e si adorna delle vostre valorose azioni, per 
intercessione dell'immacolata Madre di Dio, Sua madre, e di tutte le incorporee potenze angeliche e 
dei santi che da sempre Lo hanno onorato e per Lui sono stati resi perfetti attraverso la morte. Amen. 
 

 
                                                                                       

78 L'aJgivasma di cui Costantino parla è, con tutta probabilità, l'acqua benedetta messa a contatto con il "profumo" 
delle reliquie della Passione di Cristo conservate a Costantinopoli nella cappella della Vergine del Faro, 
all'interno del palazzo del Bucoleone: sul passo (e in particolare per la complessa questione del "lino teoforo") si 
veda in partic. A. Nicolotti, Dal Mandylion di Edessa alla Sindone di Torino. Metamorfosi di una leggenda, 
Alessandria 2011, p. 76 e passim. Ahrweiler, Un discours inédit, cit., p. 397, nella sua parafrasi pare intendere 
che l'imperatore invii ai soldati non solo l'acqua benedetta, ma anche direttamente le reliquie di Cristo («voici 
que je vous envoie de l'eau bénite (aJgivasma), des symboles de la passion du Christ [longue énumération des 
symboles]»).  


